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Muagn. D. D. Michael Angelus de Roberto in hac
Regis Studiorum Univerfitate Profeffor vevideat,& in feri-
ptis referat. Datum Neapoli die 21. Februarii 1770.

" NICOLAUS DE ROSA EP.PUT.CAP. M,
S. R. M. '

COn quella maggiore attenzione, che per me fi ¢ po-
tato , ho lecto il Trartato fulla narura consagiofs del
Vajuolo feritto dal Sig. D. Michele Sarcone, e nomn mi
fono avvemmto in cofa veruna, che faccia ‘oﬁ',e{a a' Reg)
dritti , o alla purita de’ coftumi; anzi vi fi {corge una
copiofa dottrina, ed un fino difcernimento, col quale in .
pid luoghi il favio Scrittore va {piando la veritd, froda-
Ta o dalle tenebre dell' Antichitd, o dalla diverfitd de’
fiftemi : ed il tatto & condito di graziofa eleganza, e di
vafta erudizione. Percid giudico, che fi debba permette-
re I’ impreflione a diletto, ed iftruzione de’ Leggitori, ed
:{7 vaRntﬁ.gio del Pubblico: dove altro non fi difponga da

Napoli_15. Settembre 1770,
Di V. R. M,

iifs. ed Offequiofsfs. Vaflalbo
%cheimg’elo el

__ Die 20, Menfis_Oftobris 1770, Neapoli .

Pifo Reftripto Sue Regalis Majeflatis, de die 13. cur-
yentis menfis , € anniyac velatione N. D. D. Michael An-
&elus de Roberto, de commiffione_Reverend. Regii Cappelia-
ni Majoris , ordine prefate Regalis Majeftatis .

Regalis Camera Sanfle Clarz providet, decernit , atque
mandat , quod imprimatur cum ‘?;feru Jorma prefentis fup-
plicis libelli, ac approbationis ditts Reviforis ;verum in pu-
Ulicatione fervetur Regia Pragmatica. Hoc fuum.

- VARGAS MACCIUCCA.

Ill. Marchio Cirus Prafes S, R. C. & 1l Caput Auls
Salomoni tempore_fubfcriptionis tmpediti . i, Capus Aule
Gaeta non interfuit . : .

Reg. fol. :
Carulli, " Athangfius.



" Magn. D. D.Michtel Angelus de Robeérto in” hac Re-
Z2ia Studiorum Univerficate Proje/Jor revideat o € in feriptis
veferat. Datum die o. Aprilis 1770, - c T ey

F. X. EP. VENAF. VIC, GEN,
L Jofeph Sparanus Can. Dep. "
EMINENTISS. SIGNORE.

L' Indole varia,e’l genio Proteiforme del Vajuclo non

era (tato finora a pieno,ed in tutte le foe parti de-
ferifto . - Vario ¢ il linguaggio de’ Scrittori ‘su quefto fog-
'getto . Chi appoggiata a principj poco fodi-ne ha tefln-
-to un favolofo ragguaglio: chi guidato piuttofto dalla -of-
fervazione fi ¢ contentato di delinearne alcuni caratreri,
e di rapprefentarne. alcune fpecie: altri: compaflionando
la cruda {trage, che fuol fare il Vajuolo naturale, ha
dimoftrato i vantaggi dell’ Innefto: altri con cieco, e mal-
‘fano impe‘gno fi ¢ arttraverfato alla pubblica -utilita . In-
fomma, {ebbene molti infigni Scrittori :fono entrati in
queflta vafta, e fpinofa provincia, pure niuno ¢ giunto a
‘percorrerla interamente parte .per parte. Si defiderava
dunque chi  avefle ordinatamente , e con vivi colori di-
pinto quefto morbo in tutti i fuoi afpetti, ed avefle ad-
ditate le vie pid ficure Fer foggiogarlo. Il dotto Auto-
re di quefto trateato fulla Natura Contagiofa del Vaguolo,
fornito di ben atti mareriali, e feguendo le tracce dell’
.offervazione , e della fperienza, felicemente i & accinto
ad una si ardua imprefa. Sicché di un’ Opera co<l uti-
le, nella quale non v’ ha cofa, che fi opponga all’ Orto-
doffa credenza, ed a’ buoni coftumi, .non fi deve ritar-
dare I’edizione ; purché non fembri altrimenti a V. E,
‘Napoli_1s. Settembre 1770. = ° e
- Di V. E. . Umilifs. ed Offeguiofifs. Servo

: ~~_ Michelangelo Ruberti. .

Attenta Relatione D,Reviforis imprimatur . Datym Nea-

-poli die 18. meir(/a'.r O&obris 1772, ' .
‘ F.X. EP. VENAF. VIC. GEN.". . .

.
1

Jofeph Sparanus Can. Dep. 3
Pretendere che non isfuggano agli occhi d’un Auto-

re degli errori di.ftampa ¢ una impertinenza. Pud folo
pretenderlo chi ignora gl'inefplicabili tedj d’ un’ Opera
_di lungo fiato. Per gli errori, che potranno inconerar(i,
fi configli il Lettore colle imperfezioni dell’uomo ,e col-
1a propria indulgenza,: T L
el §. 127. nota b, verlo 26. fi legga cosi: Mario
Aventicenfe, Scrittore_del fefto fecola, ci fomminiftra i
lumi neceflarj . per ifpiegare che mai debba intenderfi per
la voce pufula .Egli avverte in ordine al carattere di un’al-
tra malattia popolare, e puftolofa ,che devaftd la Francia ec.




DEL CONTAGIO
‘ DEL VAJUOLO
PARTE PRIMA.

—

Calamitatis fruGus-is demum effe folet
wt & ipfi nobis in poflerum diligentius y op-
portuniufque caveamus, & cateri nofiro peri-
culo cdo@i vebus fuis profpicere masurius di-
feans . o ' o
- Lancif. -oper. omn. t.2, p. 6o,

A ]



258
A S /Y —F /5" ]
PARTE PRIMA

DEL GONTAGIO DEL VAjUOLO .
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Ricerca delle origini della voce vajuolo, _
in quante pud fervir di lume a me-~
glio intendere / gfocm, ¢ la floria
dell’ intrufione di quefto contas

. gio tra-varig nazioni.

§131. "Uel morbo, che noi wajuole
. chiamtamo, e che ora i La-
, tini chiamano wariole,non &
univerfalmente preflo tutte le

Nazioni collo fteflo nome defignato, né¢ fu
da prima preflo le flefle genti, tra le quali
apparve , con un coftante e generale vocabo-
lo denominato. Gli antichi Grecs non co-
nobbero quefta malattia, come or ora pro-

veremo (s); onde ¢ vano il ricercarne nelle
lo-

(a) Vedi il § 141, e fegn.
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loro opere il nome. ¢ le tracce. I Greci del
baflo fecolo chiamavano zoixias ¥ wajuoli (a):
nome’, che- ¢orrifponde- alla ‘voce latina wvas-
rii. A’ Romsus: egualmente fuignofo ;. quin-
di non ¢ ai fperarfi di-'trovate- tra. le-opere
de’ dotti' Lazini ‘'orma - alcuna della voce wa-
ziole , come quella, ‘che non ¢ affatto- latis
na, ¢ che fu inmovata in que’-fecoli y ne’
quali era gid (penta-la pura latinith (4). Tro-
vafi ufata dall’ eloquente e puriffimo Scritto-
re A. Cornelio Celfs la voce wari; ma egli
con tal nome non volle altro fignificare, ché
que’ tumoretti, e :quelle- macchie; che gli'fza-
dians chiamano Coffi () ; e confiderd quefte
f:ﬁole » le' quali per lo pilraaltono nel fo.

volto, per' cofa'di cos)- tenue’ importan-
za, che'egli reputava quafi upa inezia I'af -
fannarfi a curarle , fe non' forinafle' pel ‘bel
{eflo un interefle di-fomma follecitudine qua.
: R = lun,

(a) Troviamo nell antica verfione greca dell’ opera
araba y la quale fu.in Jatino poi tradotta da Couffantrino
Africano , e che ha ﬁer titolo Synefius de Febribus, defi-
gnato il wajuolo colle voci di Ine, € di-bolle peflilenzia-
# 4, wepi ThHe pruxTarrons Aoxns Ksp. O, :

(b) Veggafi il §.932. . . . ..

(c) i, diconli da’ greci. Il coffo & un picciole
tumore duro, rubicondo, indolente ; che deturpa per lo
pil la fola cute del wolto. Sawvages nof. meth. gen. & [p.
morb. cl. 1, -ord. 2. n.. :,a:‘rre nel - fuo nafcere accefo
negli orli della {um bafe , indi. s’ indurifce., e d’ ordinario
fi converte in v-§allofa'eérefunza « Gal, 5+ de" comp,” med,
f“o‘o"-"oso'ifg‘”'*‘o 20 ‘.35. . .
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lunque piccola’ macchia , che. minaccia appe-
na di turbare-la .eleganza-del ‘wolto (&)« In
Plinio non evvi voce alcuna, che dingti:va-
juolo:.: - Vi fono ftati:di. coloro,, 2’ quali &
iaciuto di credere che.Plinso', laddove par-
d delle puflole :roffeggianti (b), parlafle del
vajuolo’, e :I':avefle denominato Bosz,; ma
cid ¢ dn.apérto: inganno: egli -chiamd Bos
un morba, in cui apparivano delle puftole
coll’ ‘arroffimiento nelle: parti' del corpo infer-
mo (c): la.cura, che propone per-quefte pus
fole, dice :a ‘baftanza. che non ‘aveano quefte
alcun rapporto ol -vajuolo (d). - L
§.132. Il dotto. Murasori , appoggiato al-
la. fede di Munjo: Aventicenfe , parla nel fefto
fecolo di una malattia di. vajuoli (¢). Du
Cange (f) rapporta il paflo di quefto fleflo
Scrittore , dal-quale appare che egli fu il pri-
mo, che ufafle la parola wariola. Mario A-
. ven

2) A. C. Celf. med. 1. 6, c. 3. de varif. '

‘ gb) Plin. Hift. nat. I, 26. cap.X1.... papulas rubentes o
¢deft Boa. : : ,

- (¢) Boa ;ppellatur morbus papularum , cum rubent cor-
gora , Plin. éﬂ nat. lib. 24. ¢. 8. De le Camp nelle note
al /. ¢c. afferifce , che dagli abitanti delle Spagne di fuo
tempo le - poftole galliche chiamavanfi Boe , las bubas.
Vedi Apruc de morb. ven. ). V1. [et. XVL. p.m. 239,

. (d) .Plin. L.c. lib, 26. cap. XI. & lib. 24. ¢c. 8.

. (e) Annmali d Italia #.3. p-444. anno §70.

- (f) Gloffar. voce variola. Hoc_anno morbus validus cum
Profiuvio ventris €& variola Galliam ' Italiamgue valde af-
flixit . Quell’ anno fi riferifce al 570. dell’ Era Criftiana.
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aomicenfe ‘fu Velcove di.Lofmans, La fua
cronaca. fu ricavard.-da. én ivecchiflimo Cods-
véc comincia - da -quell tempo, in" cui termi-
20 Profpevo dquisane 5 e finifce  all’ anne
is8x_ (). Gli Scrittori , che fopravennero, non
41 -valfero “fempre..di quefta ‘voce’, ma fe-ne
allontanarono. aléug poco. Kino.al fecolono-
ino (4)-, e“decimd troviamo, ufatd: la voce wa-
#iols (¢) . Da siel, tempd. in .poi ‘fi:atrennes
ro a’. vocaboli waprora (d) ;: vayrola (c) 5 va-
o (f Y o o v o T e
¢.: @133 Noi parlammo finora -degli_dutord
Jatiniines medidi. Il primo:-Scrittare medico,
.che rabbia ufgtd Ja \voca 1itina  variolis”in fendo
i ajsolo, fuy:per quanto appare dalla floria
caieds wiad ook Rorge U dels
Dbyt Ny Dy ol
() Brbliosh. hiftovigue de la France par Jacques le Long
(”"613)85"'":‘316":, S Ll S e Sl
" (B) Y Miracula S.Lbgded .3, Martii p. 656, n. 25, Ri-
:ﬁat;latilinongﬁ;gh?, ' refl _l.'M cL . ;,6
... ¢),, Bernara. Tiefauray. preflo 1l eMurators t.7. cqi
wﬁa&lf‘g‘ Bertin, ‘Abb.,sgjﬁvm[is cap. 1‘3.‘ ?. 123."31 >
-Sanft, Ovrd. S. Bened. P, 1. .'; filivm funm, cum morbor
guem medici variolam pocant morti videretur efle & il
“miracold 4vvenne intorno all’anno ¢38." « - Lol
. _/i () : .chg 'o%aufvaymrmm;xq;{a sper 8:.:?!"?{'*
e} cyrata. Alta € Frange t,3. Apriits p. 384. Jl 1lie~
Tilce a1 KIIT focolg. o b1 APHis o 3% LR
Z.(e) Miracula S. Tvonis 3. 4. Maii p.572. S. Ivone viffe
nel fecolo decimoquarto ,, Macula nata fuit in oculo pusi=
A4 2ot affumpram ﬁ!ﬂt’?’!flﬂ{"}'spf"‘? vocatur vayrola', .

(?néonma Sebaffiani subscinis filia in bugo serritosii For
vari 96 _variolam lumen .amiferat oculosum . Mirasuls
-B. Jacbi Philippi 8,6, maié pu171e Riguarda il fecolo. 15
della redenzjones .. . ... s . e i

= ™~
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delle ‘opere.mediche’; Goftansinno, P Africans.
Egli> wiffe’; fecondo:: Freind ynellundecimo fe,.
colo [4].- Vi fu per: hmgo iempo-.dapo chi
noa. demomind il 'vajuolo: con altro. vacabos
lo; che com. quello.di peffilenza: tra quefli
fi numera Giorgio Valla ' medico ‘Piacentina,
che fotto quefto. nome, pubblicd. e. ¢raduffe
nel .1498 I opera ful vajuolo-di Raze (4],
uvale fu il primo Agtore ,che in' arsbp firif
e up intero -trattato ﬁl:qqeﬁdlm"orbo oo
§. 134. In Italia non ebbe in ogni-eth,
da che apparve , -un nome .coftante quefto
morbe . Per lungo tempo . il vajuolo - fu chia-
mato:dal. volgo A& Iealia * Coffo: [c]+ 'voce,
che, céme -accennammo §.-;131., -conviene 'a
qué’ piccioli tumori , che i Latini chiamano
wari, ¢ che vengono nel vifo. E’ vifibile
che i noftri’ anuchx Medici - Nipolesans furono
tra’l, pumerq di coloro, che; credettero nofo
gh antichi queﬂo mor{)o € deﬁgnato‘ oolln
voce . Boa ¥ pof‘thé aﬂcora i “oggi .il . noftrp
volgo dnﬁmgue il mal del vajuolo col voca-
‘bolo Bone, il quale fembra yn prodotto. de}
da -voce Boa. 1 Franxefi chiamarono da prin-
clPIO queﬁa malama Picore , forfe per ervi-
[T T "::I'e
(a) Htﬂ med. p.m. 146 Fcbrmf B:blmh Gm'. & !}
(bg "Jos Manavdus epfﬂ ‘medlo 115 8 ep. 2. p. 109

“i(e)- Mevcuriale de morbis pieron4. 1. c. 2, o M3e
6. Marcello Donato de wvariol. ¢, 4. 2 25 d 3~ -

\‘.
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re -al fenfo della. voce pic, ordegno, che s'im-
piega -per far d¢’ forami;. e per Hfignificare co-
st _que’ fori, che Jafcia fulla pelle bucherara
dalle . puftols .., In. progreflo la chiamarono
pesire -weroley aggiugnendo 1 adjettivo perize,
per-, diftinguerla:dalla groffe-weroke. ,- morbo
enerea (a). . Gl Spegowl -chiamarono v
suclas quefto morba.  /Gli .Alemanni o defi-
goarono col . yogabolo, Pocken 5 :0 Blasterny o
Kindsblastern . .GV Inglefi lo.nominarono Small
Pox.. Quelto male fu wvariamente da, vary
gutari: Arebi nominato, altri-chiamandolo Bo-
#hor (b), altri Godari, altri Caphe, o Chae

06.‘ ik Coyoavh o i R B
R R Y ,‘.:.'..R 4 (;’:§v.135v

(a) " 11 'primo nome ‘dato da’ Franzefi alla lue venerea
fu Gorrei,e Gorre de Rouen ,da Ruano, Capitale della Noi-
mandia , ove quefto morbo vigorofamente inferociva .
Martinus Dorcljeﬁnm, le triumphe de tres haulte , © puif-
Jante Dame verolle 1539. Aftruc ge m. ven. 1,5. fect. XV.
.f.m. & ibi, Secul. XV1 p.141. Da cid, che appare dal-

e opere fcritte fu quefto male fin dal 1501, g1a preflo i
Franzefi erafi {tabilita la voce  groffe verole. Un anonimo
fin dal 1501, di¢ fuori un trattato in antico linguaggio
gallico, in cui v’ ¢ il feguente titolo in caratteri gotici.
s Rewmede tres utile pour ceulxy qui ont la maladie appel-
{2¢ en latin variols Cronigua, & en Frangois la groffe ve~
role. Non fu, che nel 1577., che Lorenzo Jouberto, in
vece di chiamarla col nome g3 fabilito di variols craf~
Ja, la chiamd weriols magna, e con.manifefto torto
gepugd figlia del vajnolo ,, fololem vairole parve . i
Aftruc I, I V. fel. XVI. ann. 1577. p:249. € 5O- - o

(b) E' degno di attenzione che preflo Avicenna legge-
fi nmﬁlegau la voce Bothor per denominare il vajuo-
lo. Da quefta par che tragga I’ origine la voce to-
fcana Bustero, che vale fegno , 0 marca , she te(hvalx;m

Qe
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§. 133. L’ origine délla’ voce wvarisls pud
ripeterfi da due fonti . ‘Coloro’, che nela in:
novazione d’ una vocé noh Jlatina'd’ origine ;
1a quale affigriar fi dovea ad unmorbo:nuovo,
cercavano ‘di ferbare la' maggiore - analogia
goﬁ’xbile- colle ‘voci latine gid ricevute , e di
ervire ‘all' idea; “che fa" figura -del vajoolo
deftava , - credettero " di -trovare ‘nel yocabolo
Vards tutto ¢id, che fateva lofo 'di meftieri.
Quindi- formarono ‘il diminutivo variole dal-
la voce wari. -Accrefce pefo al - fentimen-
to, con cui fi foftiene’; che la- voce varisle
tragga la-fua origine dalla - voce wari, il ri-
flettere che per lungo tempo il wajuolo fu
chianfato Codo in Ialia, §.131, € 134 (a).

 § 136, L’ altra origine ¢ quella, che pa-
re ben ragionevolmente dedotta non meno
dopo il vajuolo. Da quefta flefla fembra. che folfe na-
ta ‘greﬂ'o i Tedefchi 1a voce Packern, vajuolo , dalla qua-
le forfe nacque trf gl’ Inglefi il vocabolo Pox. Preflo i
Franzefs la voce' Boutton Xuﬂo!a, buttero, ha tutta la
fomiglianza a quella degli Arabi Bothor. . =

{a] A talumi & piaciuto di afferire che fi determi-
‘naflero i primi antori a chiamare wvariola quefto morbo,
guidati dalla” fimilitndine , che hanno i butteri , che
produce, con quelle puftole dure , quafi rotonde , roffe,
-e callofe , che talora fpuntano ful fronte, ful volto, e
lungo 1" abito del .corpo di coloro, i quali contraggono
la lue.venerea ; e che hanno qualche raffomiglianza alle
puftole d’ un vajuolo non. fuppurato ; ma pud cadere in
-quefto inganno folo colui, che voleffe credere. 'epoca del
mal venereo tra noi molto pid antica di quella del va-

jvolo, o che poteffe dimoitrare che la voce wvariola foffe
pofteriore a quella di wariola craffa.. Vedi §. 134,
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daila varieth ‘delle iacchie detla pelle-e dal
colore délle puftole’; ehe dala derwvpixivne (a);
<he ‘reca al volto' el at'corpo’ mittd: *il motd
bo:del vajuolo ¢ol ‘color 'varid , "éd inthinante
al -fofc , «clietafcia illa pelles; §i403 € 43 5
cos), quando’ fa -puftols- fr ‘converte in' icrofla,
come anche quande fa comfarire la’pelle ne-
riccia e macchiata : di- quel Golofe i che fo-
gliong preddete ghi*doini "gl’e‘ll’ ‘uva 5 che' co-
minciane a ‘divenire: Vz: In* bhen ‘tolcas
no dicefi wejo tutto cid, che 'néreggiay-ed
taccato: ¢ -fcriziato. dit macehis ' nere , o fo-
fche'. Quindi snvajaré i dice del variar di
<slore , ‘che fa'I uvay ¢ I uliva, ‘che’divien
folca'y e matara. “Dd vurius | Vajus y vajol
wafobato (b} *Bocoforfe i fontl ; dondeé’ par
che ‘avefle ‘prefio -gl' Italiani ‘tratta la Toa
originefa woce - vajuolo , e wajwoli . Sembra
cos! - verifimilé .che .gli *antichi - -attendeflero
alla. varieth del “colore , & delle macchie nel
fervirfi della voce warius, che noi troviamo
in
(a) Species. turpedinis , gyam vulgus vaviolas dicit . Glof~
fa MSS. ad Alexandr, Jatrofophiffam. 1< ¢
-~ (b) Egid. Menag. l.c. voce vajo. 1l dotto' Muratori fi
oppene alla credenza del Menagio nel detivate la voee
wago da warius o, la varietd , egli-dice’; non ci fa inen-
-o3 dere il nero ., Dal greco” Phatos lo-tengo io venuto,, .
Murat. Sulle Antichitd Italiane, differs.33. p.283. Quan-
‘do ancora cos} foffe , non offende quefta vana etimologia

il fenfo, con cuni ¢ da noi interpetrata la:-voce wvajo, per

dinotare Tml color fofco , che fi concepifce nelle puftoke
del vajuolo fuppurato. RN
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in: Plinio. impiegata ;la vece murie..per,la ve,
0w, Pagtberay fexay:la cui pelle. ¢ \variamen
te tagcata; di macchie; [4]103?»;‘.9354:‘1“3&0 flel
fo fonte . par . che--poffa dedurfi.il coftame;,
nato preflo antori di fommo ‘contp,, &' impie.
gare la vace warius, in fenfo d incoftanza, dj
volubilith } i ;malizia; e. frandolenza [5] .,
Tullp, 1n quefto fenfo:fe ,ng’ valfe per nota-
re il wvizig - d';inconflanza , da cni gra mac-
chiato ;, Jfaurico [c]:. alludepdo ancera alle
pufiole , ed a'.ceffs,, da’. quali; era- taccato in
vifo, N& altrimenti parvero - determinati al-
euni - Autori. 8- chiamar veréi i.morbi  mali-
gni;;ne’iquali; 0, dominava wn genio d'. irre-
golazitd, prava, o-la pslle appariva maculata
di-magcchie. nere, ‘e-di varipiolore . Trovia-
mo dp Romualdo Salernstan- fatta menzione
di -una malattia - peftilente , ., che devaftd Ia
Krancie nell'anno . 582. di: noftra-redenzione,
fotto-Ia - denominagions &, mulurris waria e
: S U S . 0¥~

..-' (a)mo m#, libc& t‘.l o, PR B LU
(b) Varii furono detti ng Laninii fraudolenti . Menag,

l. ¢. voee Bafas, Hoc ediflo pretor aduerfus varios , & do-
bofos s qui. aliis offuerunt calliditate quadam o fubveniz. Ul-
Pano /1., de dolo maglo, = .. T o

..(c) Miror quid /it,, ‘gyod Pater tuusy homo conflantiffimus,
1¢ nobis varium religuit . Cicerone apud Quint.L.6 c.3. Cicero- .
ne de finib. lib, 2, p. m.77. Vits.G . Cos} Salluftio in queflo
fteflo fenfo di vizio fe ne valfe per dinotare il pravo,
€ req coftume "di Casiling 5y animus audax , fubdobus, va-
vius 6.V, p, 27, vy R
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imorsale [#4)0 SiGrpgarie' Auvotenfe’ non: d'als
tro- vocabolo. fi ferm}:«per dinstare quetla pos
polare malassiu marea;; d apiel 1morbo peftilem:
te , che .gdello’ /ftkflo : anno i'moltiflimi triffe
faori.'del mumevo-de’ viventil [4] supprenda
lif di PUﬁdh ;'\'e--sdimfcichemea ¢ ull iy 4 E‘-.:
- «§. '137. .INonn feiza xigione ‘quindi
cbhggettgfarﬁ che fi prend.cﬂb.r;in'?zogq:eﬂ‘oq
do’Franacft {peaialrvente, il eoltume; di chia-
;Ar werdalsyietougrole. qualungue-'male - infiy
diolo.,. ¢.qualumque- /ua , -che: "derurpafie ' cost
la macchina ; ‘chequefiz edmpard sfgurasa
di sacehe:i{c]. e di macelgie. ‘divwarib ,:e'reo
A T BT Y B R KT (LIRSS . S

PR T ‘v(!' velees ey Yr T TP TR LA LR Y I
@y, Irivéle'u:’dih‘efrjiiarié, ac jmortalitas mapna eo anpd
s9° $82, Frahicordm attyiiere gentem . . . anino' 7. Childeberss
2, K815y - Rompyaldi, Splorn. Chrogicgn. dMuras. 7. tomecoly
118., ¢ 110, :

.y . . . ..
7 ¢b)  Grébor Trirohehif.' 1.8, ¢. 14%"); nikdnd igitur eo gnm
dues in populo fuit . Paletudines varit,r:fl?@ leggono a
cuni maligne, io leggerel miliares 2 cum pufulis € vefs-
€y que multim popalvmt affecervnt’sporte .- ui-da mo-
earfi che la voce pufula & impiegata in vece di pufbula.
‘Ad alcuni @ piaciuto di credere che S.Gregorio Turonen-
Je in quefta malattia varia defignaffe una epidemia di va-
juolo ; ma cid mi fembra: mal credato. Mavio Aventicenfe,
Aferitrore del fefto fecolo, ¢i avverte in ‘ordine. al caratte-
ve di quella malattia popolare e puftolofa, the devaftd
‘la Francia 5 che .per wome di paffole non debba. inten-
derfi , ché una'malattia peflilente ,:forfe di Bubbone, cHe
‘egli chiamava glandula ,, Hoc .anna.iifanda infirmitay’,
atg. glandola , cusus nomen efp pupila’ iﬂ’@ﬁtﬁﬂfb#{-
gion1ous. emmumerabilem populum devaflavie.: Vedi du Can-
‘&e Gloff. voce Pufulai Se fofle ftato:vajuclor, egli I ap-
'vebbe defignata colla ‘voce wariolsy Tome vedemmo che
fece .altra VO“‘.&-‘I?TJ O A A
() E da rifletterfi-the sora per. fimilitudine vake
Dic~
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colore," ~Adcrefeerpefo. axquefti congetfura. if
riffetsere. cher lac voce wariola per'lungo tems
po fu -ulath-per [fignificaré- «un unald.;. che fak-
volta maichix di puftole “Hivild!~§. 11,0
§..a1345u8 che; la-voce ‘zisrefe. ang0ra 1n oge
gi ¢ quella, comcui in: Ftanrig -chiamafi- la
lue:-venésea marbo »: ché non.cha .alcun. rap-
porta colj vajuelerd. r it ool Lo
-2i§ i138.:: Da ftutto c¥dy.iche finora, xoh
Jenra ragionevole’ difegna ; offervammo fulla
origine .della ‘voce :varsole , ;ad ‘evideaza fi ri-
leva ‘1. clie -quefla voce nea fu nata. 2’:dotti
" aatichi Lgrins, §.330 2132 = 2 the non fu
fempre impiegata ne’ fecoli meno puri unica-
mente per dinotare quel morho,.che noi qra
chiamiamo wajuole § 1315134 ,€ 1351 3, che
queftd male nen -ebbe p?e{fo‘--i ‘Grect a’ntichi?
- pofterigri un.nome privativo 4 gon . cui ‘co-
ftantemente fi defignafle,, ed -univerfalmente
da .ogni altrg morbo fi' diftinguefle . §. 1312
e R A . 4 : B ";s"v-; : :; 4. C*he

-~ ‘ . i r N £ Y . B
piceolz - macchia,, e per metafora vale vizio , magagna;
“che & quello ftefloy che in latino diciamo /apes, macula,
witium , ed in Greco Avun, pernicies, arumna, fordes..
Ecco dunque le origini delle vock lue, labe , e peftilenza.
A Medici da grana tempo fi fono avvez ati & chiamar /a-
bes € lue certi mali.di genio contagiofo. . Non & quindi
fuor di. propofito il credere che fi fofle .ip alcun tempo
impiegata fa voce varius , € variola per dinotare una lue,
ed un vizio. popolare , ¢ di Egmo peftilente ; per quello
teflo principio, per cui fi chiamd pefle il vajuolo, fenza
che Tr’eﬂo offe quel tale morbo, che noi chiamiamo pe-

fte. Vedi il §, 133, di queft’ opera, . .

.
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45 che tutti i varj nomi, <o’ qualifuda va-
rie .nazioni defignato: 0.inon._ furono di: coftan,
té durata; o trafferd la Joroiomging.dal. gre<
co - de’bafli-fecali ;0 furono formati per’ legge
di - andlogia_d’: effetta ful nrodello delle verd
antiche voci - latine; o furono accomodati. al
la prevenzione- di:credere -3nuurziato: quefto
morbo da Plipio: fatro!la voge 1 Bisiy -0 nacy
quero finalmente dalla voce araba.Borbor §
130, al 135.2 -5 ;.6 che .non a¥venine; fe nork
tardi, e dopo la traduzione de’ libri. Arabi
che.i Medici, e gllftorici avvezzarono;il po-
polo a chiamare quefto moybo con nome fta
bile, e tale, che da ogui altro:miorbo lo diy
ftinguefse § 136, ~ -~ - Lo}
§. 139. Quefta varieta"di wvocabeli- per
dinotare una ftefla’, malattia 41" innevaziorig
d’ un nome nella’ lingua latipa, e la mane
canza d’ una voce .propria, ccoftante ; e pri
vativa in una lingua cost feconda, .quant’ é
mai . la‘ greca, ‘non dice abbaftanza . che ii
‘vajuolo ¢ un morbo novello, ¢ non .proprio
né della Grecia ; né: della rimanente "popola-
zione d’ Europa? E pure fa forprefa il vede-
re quanto poco fi compiaceffero.in ogni,tempo
ioYm illuftri maeftri della meédicina di ragionare
la natura, e quanto amaflero di - trafcurare

le voci della. rifleffione ,- per fervire a un so
quale mal intefo rifpetto , che efli aveano con-
ceputo per gli antichi Moderatori dell’ arte
, © no-
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noftra . : Non: négherd mai: che noi deggiame
i fondamientic dello fcibile” medico 2’ Sav) :del-
s Grecia j»ma ficcome: farémmo: ingrati' fe
lafciaflimo di:. venerarli ; quandb: effi {ono : per
lo tefto: de’ viventiii fedeli interpreti’ della
natura ; cos) faremmo “invafi'da un ingiufto
fanatifmo, fe' vorremmo: ‘rifpettarli , *quando
per feguirli ci abbaridens-la-ragione: Vi-fis
no -al faroré:-la cieca ‘ paffione di'taluni per
o fapere' degli: autori-della-greca medicina .
Per efsi i libni della .Greeia fono il Codice
della matura. Gid,: che:in quelli non trova.
fi feritto, o & repurato fallo, ‘o fe la-evi-
denza de’ fatti & tale ,.che non pofla negarfi
I’ efiftenza di un nuovo morbor fenza incorre-
re nella taccia d’infenfato, tofto fi cava fuo-
ri una voce;ie. a forza di glofle, e di vacui
fonori ‘commentarj fi vuol quella ridurre a fi-
gnificare tutto cid, che conduce a favorire il
partito e.’l privato capriccio . I libri Sshibis-
n¢ non furono forfe tenuti in maggior cento
dagli aftuti miniftri ‘della falfa religione -de’
Quiriti , per abufare della: buona fede del - vob-
go fempre credulo, ¢ fempre efpofto 'a vene-
rare -tra le tenebre del mifterio la propria
ignoranza , e I"altrui malizia .- o
§. 140. " Quattro partiti interamente op-
pofti troviamo in vario tempo - dagli autori
medici, e dagli eruditi formati, per render ra-
pione dell’ antichitd ,- della - origine, ¢ della
. na-
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naturale regione del vajuolo. I} primo, ed
il pid anmtico' & di coloro ; : che, credendolo
morbo di ogni-etk 5.6 coevo -all'uman gene-
re, lo riguardarono cgme un morbo nato coll’
uomo , ¢ ‘confeguentémente - proprio.:d’. ogni
tazione . 'Come-'tale’ io'mllel:tp l:mo a agre-'
cii * Il fecondo & di colora, che lo ‘reputa:
rono wn male ‘proprio: dell’ -Egirss , parte di
mondo - riguardata: fempre. come:feconda, e
ferace di mali. comragiofi. Il fereo & di que’,
che lo vollero ‘un - morbo ,* che’ traffe 1 fuoi
natali da qualche’ :rimoto-- angolo dell’ -Erio-
pia. 1l quarfs-& di que’, che lo credettera
un- morbg nato: e offervato’ per la prima vol.
- ta dell’ Arabiuj e che quindi, per legge di
contagio , col ‘commercio, per ogni dove gli
arabi penetrarono ; fi diffufe.: Se per appir
liarfi ad una. fentenza , e crederla ‘vera ba-

affe la fola voce dell’ autority e del rifpets

to, che dal refto d ogni fociety efiger pofs
fono certi uomini, nati con genio fuperiore ,
e con un merito non equivoco e coftante,
per oppofte, che fieno quefte fentenze , noi
le dovremmo aver tutte per vere ; poiché
ciafcuna di quefte vanta per partigiani - gli
oomini i pid illuftri delld repubblica de’ Dot
ti',* Tomei conto I efaminarne di-ciaftma
il valore, e vedere a quale di effe poffa pilt
fagionevolmente deferirfi, -+ -« ¢

-

. 'Se
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o Se #b-.uajuolo. fu masro. & Greci. antichi, 4’
- & que.de baffs. fecos .., .

i §141. Vallefio,, e Foreflo, nomini. fayif-
fimi ‘e mnati per: riftorare ‘la -medicina del
grande. Ippocrase.; Fracafloro, uomo tanto ri-,
fpettabile . tra’ medici di fuo- tempo, quanto.
graziofo per-la nobile- eleganza della fua mu-~
fa; i due Lsfirani ; e per tacer degli aleri,
Sennerro, e Riverjo furono i Fautori della pri-
ma fentenza, ciod ,,. che il vajuolo fu malattia
y» nota a’ maeftri della gréca medicina , e coe-
» Va a tutta la fpecie umana.,,. Quefta fen.
tenza fu ultimamente [4] con una erudizio.
ne fingolare , ed atta a rendere rifpettabile
ogni pid ardita propofizione , foftenuta, e ri-
chiamata in_ifcena dall’ illuftre Signor de
 Habir-y feliciffimo medico di Breslovia. Egli
occupd lo, {pirito. de’ pil-invecchiati , e reli-
giofi veneratori degli oracoli medici della Gre-
cia; ed avrebbe forfe faputo eftorquere i fuf
fragj della pid fana parte, fe al fuo fiftema,
ganto elegante ed ingegnofo , quanto inveri-
fimile in natura , non fi foflero oppofti con
piena felicith il celeberrino Signor Werlboff,
Protomedico di Annover [4], e I infigne de
Thar-

(a) Nell' anno 1733. Jo. God. Hahn. weriol. antiguite
munc primum a Grecis erure. Brige.

(b) Gotl. Werlhoff. difguif. medic. & Phylolog. de war.
© antrac. 3733,
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Tharding , che, molti anni dopo.; continud
I attacco, ricalcando le orme. gis. fegnate dal
Werloff {a]. = o :

§. 142. E’ antichiffima la fuppofizione
che 'l vajuolo: foffe malattia,.da’ Greci cono-
fciuta e defcritta. (Il -primo autore , che la-
{ciaffe @’ pofteri un' trattato compiito fu que-
fto morbo, fu-per confentimento. univerfa.
le il celebre Abubcker Mobammed , figlio di
Zacaria yda noi conolciuto in aggi col nome
di Rbazes [6]'. Quefto comineia il fuo ra-
gionamento dal.dire che: qualunque, che vo-
lefle avere:lo, fpirito di-afferire che il mor-
bo -del' vajuolo non fu in alcun modo noto
a. Galeno , dovrebbe pria- confeffare di non
aver lette le opere di quell” eccellente Mae-
ftro, e di non averle con fufficiente confide-
razione efaminate [¢]. In confeguenza di que-
fti principj egli produce; alcuni paflt, tratti dal-
le opere di Galeno, che probabilmente erano
.mal rendute dal greco nell’arhbo linguaggio;
.c0’ quali fi lufingd di poter provare, che il
:vajuolo fu annunziato fotto le voci b,
coffiy @Neyporn, rifipola, infiammazione , ep-
xnres y erpee , ed awdpaf antrace. Ma egli
- Tomd, -, 8§ oo ftefs

(2) Georg: Chriftoph. de Tharding de facie @ vaviol. it-
-fult. praferv. Roftochii 9. Nov. 1754.

gli nacque in Perfia ne? 248, dell’ Egira, ciod

. verfo I’ anno 860 dell’era critiana nella Cittd di Ray.
(c) Rbaz. de var, © morb, c. 1. ST
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fieflo prefent) pur troppo tutta la debolezza
del fuo impegno, e non lafcid di confeflare
che con fuo ftupore vedea trafcurata , ed in
filenzio~aegletta da Galemo la floria di nna
malattia ) che avrebbe meritata tucta 1" atten-
zione di un ‘medico cos) intelligente , e cost
attento nel defcrivere i pidt piccioli mali, ed
i mezzi di emendarli. Quindi fu che nell’
atto fteflo, ch’egli accordava d’ eder vero che
. Galeno non avea mai in .alcuna delle fue ope-
ve, a lui note, favellato né delle cagioni, n¢
del carattere, né de’ rimedj di quefto morbo,
confeffava che, per copiofe e langhe che
foffero ftate le fue ricerche , in fuori delle vo-
<i accennate, mon aveva potuto ricavare né
dalle ‘opere di Galewo, ne da alcuno di co-
Joro, ch’egli credea intelligenti della Ssria-
ca, e detla grecs favella, la pid lieve noti-
zia , che riguardafle I' origine, la ftoria de-
gli effetti, 1l metodo curativo, ed i rimed;j
del vajuolo: ‘cost che egli vedeafi obbliga-
to0-a credere che Galeno dovefle aver parlato
di quefto morbo in quelle opere, che forfe
non erano ancora ftate dal greco mell’ arabo
linguaggio trafportate (a). - '
g. 143. Non vi ¢ chi non vegga quanto
poco era d’accordo in Rbazes la forza del
’ . . Pﬂ-

(a) . Rb‘z' .lo [
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partito , € del cieco rifpetto per Galeno colla
veracita di que’ faui, ch’ egli fteflo. hon avea
coraggio fufficiente mé di fagrificare alla fen-
tenza , che profefliva., né di apprezzare a
fegno, che quindi potefle illuminarfi, e cangiar
fiftema. Jo ritrovo- fiella fentenza di coloro,
che foftenevano I’ oppofto di cid , che Rbao-
zes con inutile sforzo tentd di provare, un ar-
gomento, che vale molto a far wvedere che
1l wvajuolo era un male ignoto a ‘Galeno , e
confeguentemente . 2’ Grees . I dominj della
Grécia furono i primi a rifendre gli effetd
della potenza degli Arabi,quando ancor que-
fta non era adulta (4). Siccome le ricchezze,
€'l fapere de’primi divennero una fpoglia de’
wincitori , os! oon -funefto cambio i ‘morbiy
e la barbarie- de’ ‘fecondi farono il partaggio
de’ vinti. Dal vederquindi che con afleve-,
ranza i medici contemporanei ‘di Rébazes pro-
nunziavano che il vajuolo era dn. morbo af
fotutamente ignoto 4 Galenoy e da lui in al-
cun modo nonrammentato nelle fue opere (%),
fembra troppo ragionevole il dedurre che efsi
doveano per tradizione, e per efame fatto fu
quelle opere de’ Medici Greci, che caddero
nelle loro mani, effer convinti ‘che la ma-
lattia del vajuclo dovea effere tanto ignota
. ~, S 2 agli

(2) H; . U’,;v' to!6- l’ !u b- z’ '&0 LN
(b) Rbazes de v. & m, tt..x. fe.23
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agli antichi Greci, quanto nuova tra’ Greci
foggiogati , e molto nota  agli Arabi con-
quiftatori , che portavano da per- tutto il fa-
natifmo , la legge, la barbarie, e i proprj
morbi . A .

§. 144. Da che fi ha notizia del vajuo-
lo , appare dalla floria che quefto morbo
non ha faputo contenerfi ne’ limiti di male
Jporadico , e fingolare. Da per tutto, ove s
intrufe , lo troviamo defcritto , e debaccante
come un flagello popolare. E’ tutto dunque
ragionevole 1l credere che, fe ad Ippocrare fol-
fe ftato noto, noi dovremmo rinvenirne la
defcrizione ne’ libri degli Epidemj . Alcuni
medici Scrittori hanno  creduto di. poter di
moftrare che quefta malattia fu nota agli
antichi Greci, con citare alcune voci genera.
li, che efsi hanno rinvenute ne'libri di quelli,
e <che harno confiderate , feparandole dall'in
tero_tefto. Siami dunque lecito I’ addurre il
pilt di que’ pafsi, che ?,lcuno potrebbe eftrar-
re dalle opere de’Greci, per impiegarli a fer-
vire di autorith alla fentenza di coloro, che
credettero nota a’ Greci medefimi la malatiia
del vajuolo. Cominceremo da Ippocrare.
4 1l figlio di Timonarse, picciolo nato
» di due mefi appena, fu forprefo-da efante-
» mi (a), e da tumori molto rubicondi , che

' 9 OC

(a) @ fLardipasa,
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5 occuparono . le tibie , le. cofce, i lombi,
»- €l baffo ventre: Quefti cedendo, foprav-.
s vennero convulfioni, ed infulti epilettici :
g nom Vi fu mai febbré:.durd il male per
4 molti giorni, e: finalmente conduffe 2 mor-
5 te il picciolo infermo [4],,. Si ¢ fcelto ad
arte uno de’ pitt :fignificanti. luoghi delle ope-
re d’ Ippocrate, perché fi 'vegga, pofto a con-
fronto ‘co’ rimanenti , quanto poco pdffa ri
farfi fulle voci di Pallefio [6], e di coloro,
che amano di. credere che in quefto luogo
Ippocrase delcriveffe ‘il vajuolo : La fola. cir-
coftanza della mancanza della febbre decide
la queftione. Se quivi fi parlaffe.di. -vajuo-
lo, quefto farebbe ftato del genere. perverfo.
Non v’ ¢ in Natura vajuolo d indole non be-
nigna , che non fia' preceduto dalla. febbre :
n¢ v ha efempio che fieno fopravvenuti fpa-
fimi convulfivi. alle puftole vajolofe , che
{gombrano immaturamente dalla pelle, fenza
darfi origine a febbre fecondiria di mal co-
ftume. La feconda circoftanza delle convul-
fioni, fuffeguenti all’eruzione, coftituifce Jutlx’
. . S 3 - ale

 (a) Ty Tuorexros wudiv &s Syplwial @ Eardiuarea iy oxé-
MO8, & Oy iyl %) dopui, (%) vroyaspin , % oldsuaTe
‘0968 pec ispstdy . xuTacdrTOr ) TTWY OTATUol, % IXINE T
i GyirorTo dre TuptTRY Hkipes TORs 3 % STANTHOS ,
- EMIAHMIQN . . . B
() Comment. in lib, Epid. Hipp. }, 7¢ % 94 - -
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altra. pruova della mancanza .di: quefto; mor-
bo. Le convulfioni prededano 1’ eruzione del
vajuolo . Nel cafo, da Ippocrare rappartato, ev-
vi tutto I oppofto. - Nel corfo naturale di que-
fla. malattia fuccedono, &: vero., le convulfio-
ni al vajuolo retropulfo ; ma la durata di
quefte ¢ fempre hreve, ¢ fempre unitaa febn
bre, n¢ mai la pelle: refla: cos! fgombra, che
flan:. didfi - diffipate le; puftole, e mancata la
o. impreffione. Chi legge. il tefto d' Ippo-
craze , trova, che pel turto ib male, che egli
defcrive, chbe un ordine; -ed un carattere op-
PO&O.’. ' ) R
§. 143.  Ippocraze defcrivendo uma eoffi
tuzione: di- morbi popolari, offervata in Tafo,
dopo. averne. defcritte le varie fafi nella va-
ria. eth. dell"anno, e dopo aver favellato del
vario carattere delle febbri terzane,. delle fe
miterzane, ¢ delle quartane 5 . che in quella
Epidemia. popolarmente regnarone, pafla a
ragionare delle” febbri comtinue, ¢ della diffi-
cile gindicazione: regolare. della cagione: mor-
bofa, la.quale. egli defcrive. come -incapace
db una cozione: ordinata. Scampato il primo
impeto del male ,, quando, egls dicea,. fi paf-
s lava dall'acuzie a} cronico, fe i dolori era-
» DO attivi,, e i corpi cadevano in prava col-
» liquazione , era immancabile che nafcefle-
» ro degli afcefli, o gravi. a fegna da non
» effere tollerati , perché fuperiori: alls forze

5 del-
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, dells vita, o tenui tanto, che men corri-
,, fpondeanaal bifogno, ed in confeguenza
" &i niun follievo; quindi avveniva che fi
- produceffero delle funefte recidive . Nel cor.
5 fo di quefte G effervavano varj ftraniffimk
,, accidenti :  difenterie : tenefmi: lienterie
, diarree : a gueft’ inconvenienti- upivafi tak
, volta I idropifia. Era fommamente offer
» vabile che qualunque di quefte evacuazios
, DL era opprimente e funefta, fe-con vie-
, lenza appariva e durava, o ripfciva inue
,-tle e di niun foccorlo ,fe era tenue, @
,, minore del bifogno. A tutte quefte {ven-
, ture univanfi. wlora &¢ piccioli efanvemi [a].
» Quefti, tra per la lore picciolezza , tra peg
,, 13 lora incoftante durata e facile evane-
., fcenza , non_ furoso mai di tale importan.
» Za, che baftafiera a condurre a lodevole
,, gindicazione la malattia. 'Quefto morbo
,,.conduffe a morte viventi di ogni eth : fpe-
,» cialmente infier) fopra i pliccioli mati, e
» fopra que’, che erano vivati per otto, €
,, diece anni, e que’, che noo erano ancor
» giunti alla puberta [e]. , :
" Qualunque uomo, che abbia fano governo
di fua ragione , legga e confideri 2 fangue
A s 40 rede

(a) Eodipere wixpd,
) Eside « Ty Sluewa
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freddo tutto cid; che mnarrimmo, e poi de-
cida fe fi pofla avere il coraggio di crede-
re che nel tefto, che fedelmente. fi riferi-
fce , Ippocrare defcriva quel ‘morbo, che noi
in oggl chiamiamo wajuolo.  Bifogna non
avere alcuna nozione di medicida, o effere
prefo dalla vertiginofa mana del partito , per
non vedere che Ippocrare- nella feconda cofti-
tuzione popolare, offervata in Tafo , delcrif-
fe una malattia putrida e peftilente, facile
a ricidivare, di vario genio, e di difficile co-
zione, in cui gli- umori erano- fpinti ‘ad una
enorme putrefcenza (). . ‘ ‘
- §.146.,, S#eno, dopo una vita laboriofa
5 ¢ rilalciata , vinto dalla ftanchezza,ed op-
5 preflo dagli efercizj intempeftivi, e dall’
s abufo del vino, cadde in febbre veemen-
» te. Manifeftofli il male con' iftanchezza
» ne lombi, con gravezza nel capo, e con
» iftiratura nel collo. Nél primo . giorno
~ » gli fi apr} il ventre , e di¢: fuori con af-
» fluenza molto fucidume , faturo di bile fin,
. 45 cera, e {pumeggiante . Le orine erano ne-
» Te, e depofero un fedimento ancor nero:
» fofftt I infermo perpetua fete: la fua lin-
s gua apparve. eficcata: vegghid . l'intera not-
y» te. Nel fecondo giorno la febbre divenne
. di
»

(a) Veggafi Galeno nel Comentaria di quelta fezione.
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di pid in pid -acuta: i- fecefli furono copio-
fi; ma’ affai’ pitt tenui, e fpumofi:-le ori~
‘ne nere: fu ‘molefta' la notte: comparve
il delirio . ‘Nel zerzo efacerbofff vie pit il
male : gl’ ipocondr) fi elevarone con di-
ftenfione ‘bendura: la fola regione dell’
ombelico - pareva alquanto molle : i fecefli
furono liquidi , le orine inchinanti al ne.
ro. Nella notte non ebbe alcun ripofo: .
tra molta vaniloquenza rife, cantd, per-
dette Pimperio di fe fteflo . Nel guarso durd
lo fteflo ftato. Nel guinso 1 fecefli furono
di bile fincera, putridi, e -pinguedinofi: le
orine tenui, pellucide: la ragione non del
tutto conturbata. Nel feffo apparve ‘qual-
che fudore ne’ contorni del capo: gli eftre-
mi del corpo divennero freddi, e di celor
livido: I’ infermo fu al fomimo inquieto:
nulla depofe per feceflo : le orine fi {o
preflero: la febbre crebhe fempre pid
acuzie. Nel ferzimo mancd interamente la
voce: gli eftremi non riacquiftarono mai
pid il perduto calore: le orine non ifcap-
parono affatto. Nell’ ozzavo reftd il corpe
tutto coperto di freddo fudore: fu allora,

» che vi fi un)./ ernzione di piscioli y roff ,

»

¢ rorondi cfantemi (a), che nella figura
. . ' - 99 €Mu-

(a) EarSiuare, S -



had
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» emulavano quella de’Coffi, ed a foggia di
» quefti erano permanenti , ¢ non fuppura-
p vana (s). Coll’ ajuto di un leggiere. irri-
» tante con molto ftento il ventre depofe
» molto fucidume tenue ed inconcotto. Le
» orine ricomparvero, ma non fi efpellevano,
» fe non fe con mordace dolore: le parti e-
s ftreme fi fcaldarono alcun ‘paco: i fonni
_ p furono leggieri e foporofi: la voce erain-
» tercettata : le orine furono tenui e pellu-
» cide. Nel mono offervaronfi gli ftefli finto-
9 mi. Nel decimo non bevve I infermo in
» alcun modo, poich¢ giacque fempre affopi-
s to in tenue fonno: i fecefli furono eguali
» 3 que’, che negli altri giorni offervammo:
» le orine fcapparono confluentemente : effe
s erano inchinanti al craffo, e deponevano

,, Un fedimento bianco e farinaceo. Gli e-
» ftremi ricaddero nel primo gelo. Nell’ uz-

» decimo la morte di¢ fine al morbo , ed

alla vita. Sileno era di 20 anni in circa.
o Egli, da che ¢ infermd fino all| eftremo
5 d¢’ fuoi giomi, ebbe la refpirazione rara e
s profonda: e foffrt ne’ precord) una palpita-
s Zione perenne . '

Quefto pezzo di floria medica ¢ ftato
| . da’
- a) Eardiuara purd i piros ipSpd, spoyyine, ouocpd
flor i [ & ') Tapiuens [ %' ) oix dpicaso, E[TIAHM.
&, appwsos SSTspos ¢
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da’ Fautori della fentenza eppofta a quella,
che riguarda il vajuolo come merbo a’ Gre.
¢i Scnttori ignoto , -cenfiderato qual monu-‘
mento decifivo dell’ andchich dell.’
vajuolo.. Ma, fe efli £ aveflera [xefsol:z pena
di valutare il merito di quefto paffo ; con aver
prefente tutta D intera ftogia del male foffers
to. da Sileno, o fi farebbeso arroffiti del lo.
ro. inganno,, o fi farebbero cimentati 2 fen.
tirfi chiamare womini intelligenti del fuona
delle nude voci, e poco. conolcitori del ca-
rattere vero ed ingenuo delle malattie.

§.147. Evvi in varpaltri luoghi delle apeve
d’ Ippocrase pit d’ una voce, che ha potuto
altrur far cadere in mente che il vajuolo fu
male noto 2’ Medici di quell’ étx. Parlando

- dppocrate (a) d¢ mali facili ad avvenire mel-

la Primavera, tma’ mali di quefta ftagione nu.
mera la lebbra (b), e le molte wicers ¢fante-
mariche [¢] . Ragionando de’mali popolan , of
fervati in Cranone nella ftate, parla d un an-
trace [d], colla circoftanza che fi concepiva
nella cute un impuro icore [e], che, qualora
fi ftabiliva nell’ interno , fi accendeva cosl,

che
© (a) aph.3.20
(b) %' Aerpas
(c) x sErdnais srxadus wrGras.
(d) ewbpayss

(e) ixoms ‘ ).
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che , cagionando un molefto prurito, prorom-
a finalmente nella pelle fotto I' immagine
di puflole (a) fimili a quelle , che fogliono
rodurre le combuftioni e le fcottature ; di
?orta che la pelle fembrava arficcia, e brucia-
ta, come fe fofle da fuoco percoffa (4). Gon-
feflo ancor io che quefti due paffi fono di fom-
tno f{candalo, onde fi poffano allettare i Fau-
tori della oppofta fentenza a credere in quefte
uftole scoro/c adombrata la malattia del vajuo-
fo; ma fortunatamente io poffo loro oppor-
re due tefti dello fteffo Ippocrase, per pruo-
varne I’ oppofto , e far vedere che non mai
intefe egh di fignificare ne’ luoghi, che ci-
tammo , quel morbo, che noi chiamiamo va-
juolo ,, A coloro, egli dice (c), fu de’ quali
s Delle febbri firoche (d) prorompono delle pu-
v flole () per tutto I abito del corpo, riefce
’ ?ueﬁa eruzione funefta, fe in efsi non na-
» Ice un apoftema purulento, fopra.tuttodge’
111~

' () erxTasridss
) ] » sweyivorro e §v Tp Sippats ixdps 5 tyxavaraise
Baviusror 8¢ {Sepueirorro nai xynopsr drewoissy, dre paxTawri-
Vs , Somep wupicaveos, Swevicarro, x vwd o8 Sipua xetit-
S ¢8dxeov. ITIMOKP. EMNIAHM. B'. TMHMA [I1PQ-
TON. :

[c] Coac. prenot. 38.163, 164

[d] ¢r cuwsyses, febbri continue,

[e] ervleaxim
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dintorni dell’. orecchio [4] ,,. .
‘In altro luogo defcrivendo Ippocrare la
terzana acuta fofferta da Andrean , dopo ave-
re riferito il vario e precipitofo corfo del
male, dice,, era gid quafi il ventefimo quin-
s to della malattia , -quando proruppero per
» U intero abito del corpo delle puftole pru-
s riginofe , calde, e bruciate , come fe dal
y fuoco fi foflero prodotte [4].- . ‘
. § 148. Comeché: il morbillo , e ’l va-
juolo fono mali, che pofifono confiderarfi d
un’ epoca eguale, v’ & chi crede che lo ftef-
fo Ippocraré avefle offervato il morbillo, dal
vedere che egli fa parola ne’ fuoi Epidemj
di certe puftole febbrili , afpre al tatto, e pro-
riginofe. Io trafporterd nel noftro idioma uno
de’ pid fignificanti -pafsi delle opere d’ Ippocra-
te, perché fi vegga con quanta poca ragio-
nevolezza fi afferifce che il morbillo fu no-
to all' Autore de’ libri degli- Epidemj ,, So-
| ‘ » prag-

[a] Olow ¢r cuinxios pruldxin xersd xay 70 coue ixpvu,
- Saviayuor, p8 yorouirs Fusdss exospuaTos, piise & ddisa
yinSws TéTows Tap s .

[b] =mepd §o wds dnoarmirrs ErSnpuarea §i Iniye xmousdon
‘dppa y Sowsp qupinavcs ETLIAHM, { XXI111.27. Da quefto

paflo appare che i Greci impiegavano la voce fEardnuc-
oa, ¢/antemi,per dinotare qualunque macchia, ed eruzio-
ne, che fulla ‘pelle fi facea , fofle quefta ulcerofa, foffe
afpra a toccarfi Gal. de Comp, pharmac. fecundum locos I
Se € 6. l. D, P 6o, C/, Se }
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» praggiunta la ftate, verfo il fertimo , tal.
s Volta nell’ ottavo , ed altra wvolra mel no-
y» Do parofifmo di quelle febbri eftive, pro-
_ sy tompeano uella cute delle macchie mi-
» liari, afpre a toccarfi, nem molto prarigi-
s nofe, ed emulanti ‘affai bene nella fizura
» la morficatura delle zenzale . Quefte perfe-
99 veravano fino all’ intera giudicazione del
» male. Fu notabile 1. che in niuno degl’
s infermi di feflo virile 1o vidi apparire fi-
» mili afprezze mel corfo delfe febbri, 2.
» che tutte Je febbricitanti tra’l bel feffo
3 fcamparono ‘dad furore del male , quapde
» la cute fi rendette afpra e maculofa [4]
" Quando da’ tefti, che finora fedelmen-
te rapporrammo , appare che al grande Ip-
pecrate mon fu nota la malactia del wajuo-
lo, io non faprei qual’ altro fecampo re-
far potefle a'fautori dell’ oppofta fentenza , per
oftinarfi nel lofo- inpanno. Quindi ¢ che
ogni uomo di buon fenfo dovrh riguardare,
come un troppo inutile e difperato sforzo
di chi manifeftamente vede il fuo torto, e
- ' non

[a] E' qul notabile ¢id, che afferiva il dotto Foreffo,
ciot d'effer coltume d'Ippocrare di fignificare coll’ analogia
de’fegni, che rimangono fulla pelle dalla morficatara delle
zenzale , quelle macchie efantematiche , che nafcono tanto
-frequentemente fulla cute nel corfo delle febbri di genio
putrido, che noi diciamo maligne . Fra noi quelte caki
macchie univerfalmente fi chiamano perecchie. . ..
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non fa cedere alla forza del vero, qualun.
que ragione , che voglia trarfi dalle voci an-
sraci , papule, subercoli [4]. Faremmo un
condennabile e trifto governo del tempo, fe
ci baftaffe la fofferenza di fare altrui cono-
fcere quale immenfurabile diftanza pofe la
natura tra 'l carattere di quefti mali, e la
vera condizione del vajuolo. Noi abbuferem-
mo della pazienza del lettore: vedremmo ar-
rofsire i contradittori, ¢ non avremmo il te-
nue piacere di veder migliorata la loro ra-
Peione . V' & una razza di dotti, che fuole

mpre ritirarfi battuta, ma non perfuafa. -
§. 149. Evvi un ben lungo fpazio di tem-
Fo tra I eth d' Jppocrase , e quella de’medici
ucceflori, le cm' opere furono nfpettate dal-
la voracith degli anni. La Poefia ¢ fata fem-
pre la molla, che ha moffo il cnore uma-
no per migliorarne gli affetti: quefta ¢ fta-
ta in ogni tempo impiegata non folo per
togliere all’ obblio le luminofe azioni, che
faono onore alla umanith , e per ifpargere I’
orrore fulla impura faccia' de’ vizj; ma fu
impiegata altrest per far paffare alla notizia
de’ pofteri i fatti , e le fventure pid inte-
reflanti e forprendenti. Sia - dunque o
\ E:’ ﬁ

oftentare la forza de’ proprj’talenti,

(2] euare,
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dipingere da per tutto nel fuo debole, e nel
fuo vigore la natura , hanno i Poeti-da co-
sY lunga etk copiata la ftoria de'fenomeni na-
turali, che ofmai pud confiderarfi: come efau-
fto quefto fondo. Effi fan fervire alle grazie
della poefia le pid minute circoftanze , che
prefenta loro la natura, fia nell’ aere., fia nelle
acque, fia ful continente . Non pare verifimile
che, avendo efli contezza del vajuolo, aveflero
voluto afteneri dal profittare di quell’ orrido
infieme , che prefenta il miferabile afpetto d'un
vajolofo, ¢ non darne una defcrizione. Non
v ¢ Poema, in cui non fi trovi per iftituto
defcrittta una peftilenza. Ma non v'¢ Poeta
greco, che abbia fcritto n¢ pure un verfo ful
vajuolo . La ftoria..(s), e lapoefia tragica ha

fempre amato-il farprendente , ed ha. voluto

profittarne, } Poeti: detla Grecia furono acu-
tiflimi conofcitori del cuore umano, e feppe-
¥0- cost bene dipingere la natura, e circon-
wvenire I intelligenza., ¢ la fenfibilita de’ loro
Concittadini,, che, divennero i moderatori del
Joro fpirito. Non ¢ ragiopevale il credere,
Do . ' ! o . : che
~ (a) Nella fleffz pafte ; 12 quale fignarda i puri farti,
che- formano. la floria , e facre pagime’fono fcritte con una
.vivacitd, e:fortezza tale d’ imaginazione, che in nulla
cedono alla pih efprimente. poefia . Troviamo in effe ac-
gennate e defcritte moltiflime malattie, che ftruggono
Ja noftra fpecie , o la rendono pili facile a mancare,

pid_imbecille. Tra guelle non v’ & una fola voce, che
poffa attribuirfi al vajuolo.

R
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che efli aveffero avuto il coraggio di ricorre--
re alle armi, tratte dalla favola, e trafcurare.
quelle,, che loro fomminiftrava il vero, e la:
natura , fe foffero ftati nel cafo dell’ avere a--
vuta conofcenza del vajuolo. Avrebbers effi
troppo bene profittato d’ un miorbo peftilente,’
che guafta l'eleganza delle grazie umane, per.
farlo confiderare come una punizione o ‘d’ un’
delitto enorme, o d’ una ribellione. Come.
prefentarono un Edipo fulla {cena, avrebbero
ricoperta d’ orrore ; e renduta fpaventevole la/
fcena iftefla coll’ abbominevole fpettacolo d’:
un vajolofo ,, . Gli antichi, dice un ottimo
s fcrittore , non farono folo eccellenti nel
» defcrivere fino all’evidenza i farti : effi pof--
4, fedeano in grado - fublime le grazie della
» poefia, la fortezza della fcoltura , e I’ elo-.
» quenza della pittura. Quefti non avrebbe-
» ro negletta 1 opportunith-di far pompa de’.
5 loro talenti col lafciarci de’ monumenti ful
» vajuolo, fe quefta malattia fofle ftara da
» eflt conofciuta (4). | : :

§. 150. Arereo, Sorano d Efefo, e Ce-
dio V' Africano furono Pittori eccellenti de’.
morbi, che attaccano Ja macchina umana .

~ Quefti non parlarono in alcun luogo nelle.

loro opere del vajuolo. Lo fteflo Claudio
Tom.l. T . Ga

(a) Encycloped, articl. petit. ver.
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Galeno , che univerfalmente ragiona di tutte
le parti della medicina, e che, piucché a ba-
ftanza, fu efatto nel delcrivere ancora i mi-
nimi mali del corpo umano, non parld mai
del wvajuolo.. Vi fono, & vero, delle voci

fparfe nelle fue opere, che poffono imporre

‘a coloro, che vogliono apprezzarne il nudo
valore delle voci, feparato dall’infieme delle
intere . circoftanze de’tefti, ove fi trovano re-
giftrate ; ma quefte non vanno confiderate di-
verfamente da quelle, che in Ippocrare no-
tammo. Il paflo, che pil decifivamente.
pruova. la venth della noftra afferzione, e che
per I’ oppofto potrebbe avere un’. apparenza
vantaggiofa per coloro, che, voleflero prezzar-
ne le nude voci, ¢ il feguente,,. Nel prin-,
» cipio della grave peftilenza, che in oggi
» Ci ftrugge , e che; malgrado i noftri voti,
» 1l cielo non ha per anche diffipata, offer-
» Vai un giovane infermo. Era gi2 fcarfo il
» nNono giorno della malattia : quefto infeli-
» Ce era ricoperto di ulceri per tutta lefter-
» Da fpoglia dell intero corpo. Quefto feno-
5 meno ¢ preflo che coftante in tutti colo-
» T0, che Fc:lmpano dal furore del male (s);
» poiché colui, che pud fuperare la violenzai.
» de

(2) In gravis hujus pefilentic initio [ que utinam ali-
guando ceflet ) juveni cuidam , cum jam mnovem dies a-
grotaffet , totum corpus ulceribus fcatebat , weluti omnibus
Jere s gus evaferant . Gal, de meth, med, 1.5, c.12. I F.p.
34. ch7
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», del contagio,, non per altra ragione,a mio
» avvifo, pare che fuperi il male, f¢ non
» perche il fuo corpo refta con varj mezzi
» Tepurgato, non meno per le ftrade del vo-
5 mito, che per quelle del baffo wventre, che
5, ¢ fommamente in tutti facile e fluente. In
5 feguela di cid, affinché la macchina, attac-
5 cata dal contagio, reftar pofla a .covertada
» periglio, & neceffita, che prorompano fulla
» pelle delle pufole -{s].: Quefte chiamanfi
s tra noi efansemi: comparifcono nella cute:
5 la ricoprono  tutta, e la macchiano con-
» fluentemente . Sono -mere: e’ pitr degl ins
5 fermi di quefto contagio fono. ulcerofe :.in
» tutti fono fecche. Non v’ ha bifogno di
s rimedj per la cura di ‘queftt efasbemi: In
» coloro , ne’ quali le ulceri. fi. ftabilifcona
s nella fommith dell’ afperarteria, £ offerva
che le crofte ulcerofe, che i Greci.chia-
mano Epbelcidi ; fi rilakiano, e cadona
5 di per fe flefle; €,.dopo uno o due gior-
» Di, I'ulcere fi riduce alla cicatrice: ne’ ri-
,, manenti infermi I efantema refta per poco
5, afpro e fcabrofo, e quindi fi dilegua, de-
. oo T 2 S~ po-
) ... Qui evafuri erat , iis puflule , quas exanthes
mata vocant , nigre toto corpore canf_‘emm multe apparuve~
yunt , ulcerofe quidem plurimis, omnibus certe ficce. Gal,
.c. I, B. Vedi ivi I'intero teffo latino, che ‘qui per bre-
vitd fi tralafcia. Da quello appare che molrti infermi -
erano attaccati da toffe ferina : che il contagio actaccd

fovente il petto, e le interne fedi: e che molti fputaro-
no del fangue. T oo :

»
b))
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s ponendo una fpecie di {quama. .
§ 151 In fuori di quelta offervazione io
non trovo in Galeno alcun’ altra defcrizione,
onde poffa arguirfi che la malattia del va-
juolo fu da lui offervata. Intanto, ben lun-
gi che pofla dal paflo rapportato dedurne ta-
luno argomenti, che fi oppongano alla no-
fira fentenza, vedefi quindi chiaro 1. che
la malattia defcritta fu una vera peftilenza,
con genio di ferire il petto, e I eftrema fu-
perficie della macchina: 2. che i Grecs eb-
bero in coftume di fervirfi della voce efan-
sema , per -dinotare univerfalmente qualunque
eruzione di materia oftile, che la patura ful-
la, pelle ftabiliva. Non fi vuol tacere, in
zia di buona fede ., che nel tratrato de’
morbi degli occhi- [4] fi leggono tradotte
dal greco in latino le feguenti parole.,, Se
5 il fangue temperatamente fi accende, pro-
» duce I' inflammazione : fe diviene pid cal-
» do e pid fottile, fa la rifipola: fe diven-
s -ta caldiffimo , produce il fuoco facro,_ed il
5 vajuolo [6],, . E' perd facile il vedere, che
. L tut-
- (@) Galen. de oculis, particula fexta c.1. de apofiemati-

bus, © caufis ipforum sn generali, Ch7. p193 b D. Ve-
netits apud Juntas. e

(b) Sanguis autem [i temperati caloris eft y phlegmonem
generat : ﬁgmlidior, & fubtilior , eryﬁp_elfc generat: fed
calidigimus Jacrum ignem facit, €& variolas. Dee perd
notarfi che queflo libro, tutto che fia anneflo alle opere
di Galeno, & affolutamente reputato fpurio, e manca I'o-
riginale Greco. Vedi Pindice de’ libri della fettima Claf

fe. Edit. ap. Juntas a.1597.
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tutto I’ equivoco nafce dalla traduzione infe-
dele . L’ originale manca : dicefi ‘tradotto da
Demetrio. interprete Greco :- nell’ ety del tra-
duttore il vajuolo era morbo gik noto. Nien-
te ¢ pid facile , che egli fi configliaffe col-
le fue cognizioni, non col vero fenfo del te-
fo greco , ¢ delle cognizioni dell’ autore.
Un fimile -errore di- traduzione dovette trar-
re- nell’ inganno il celebre Raze.. Il Tradut
tore Arabo non fu pit intelligente del tra-
- .duttore latino. ‘Fu fempre reputato difficile
il ben tradurre. da un linguaggio in un altro
le cofe altrui. Poche volte la fedelth ¢ cos)
efatta, che, per poch che ecceda, non dege-
peri in una fervile e languida pedanteria:
fovente per evitar quefta, fi tradifce lo fpi-
rito. dell’autore: ‘e {pefsifsimo non fi penetra
nel vero fentimento altrui, e fi fa ragionare
I autore colle idee del traduttore. :

.+ § 132, Se I'epoca de¢’ mali dee. ripeterfi
da quelle memorie, che preflo gli autori me-
dici - poffono: rinvenirfi , bafterh leggere gl in«
teri due capitoli. di Cornelio Celfo fu .t varj
generi delle puflole | e delle papule [4], per
vedere innegabilmente che a fua notizia non
giunfe la malattia- del vajuolo [4], e che i
: : T 3 Gre-
. (@) A. Corn. Celfi med.ls. c.15. € 18. ' '

(b) Io non ignoro, che a Cirolamo Rubeo di Ravenns
piacque nelle fue annorazioni . fulle . opere di Celfo C{e I};

Jeft, 14. di far credere altrui che ne’ Juoghi citati,,
mc
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Greci, dal fapere de’ quali- egli- tird il pregio
maggiore delle fue opere, né punto, né poco
ebbero. cognizione di quefto morbo . :
Sé il vajuola fu malattia ‘esdemics e
' - propria dell’ Egirro.

§. 133. Fiao a quefto punto non com-
battettere. i Fautori dell’ oppofta fentenza,
che con - innegabile perdita, e con armi-af
fai deboli. Le .cofe,che ora cominceremo a -
giferire, fono di fpecie diverfa, ¢ di dubbia
forte . Aezio Amidenfe , nato in Mefoporamia,
primo Scrittore Greco -Criftiano, apprefe la
medicina in Aleffandria, e vifle verlo la fi-
ne del ‘4. fecolo, o nel principio del 5. [4].
Queft’ autore fi arricchl delle cognizioni, che
traffe non folo 'dagli autori, che fervirono
alle raccolte di Oribafio, ma ben ancora di
quetle,. che. gli fomminiftrarono le opere di
Galceno o A’ Archigene, di. Diofcoride, di Sora-
no, di- Herodoro,e di alai. Fra le notizie,
ch’egliici ferbd, trafcriffe. nelle fue opere, d:
BRI | o -que

intendeffe di parlare del vajuolo ; ma:non lafcerd con Hue-
zio ‘di dire,, che nelle immagini, che a-noi lafciarono i
Greci, ed i Latini de’ loro Conciteadini , e degli eguali,
non fi vide, né fi legge mai ch’ efli ne rapprefentaisero
alcumo taccato di vajuolo . Huettana are59.p.132. -

(a) Freind Hiff, Medic, a. d. 500, James Ditt, de med,
wee Aatius, i :




quelle di Heredoro , che foggiacquero all’ in-
giuria del tempo, un capitolo fulla cura del-
le puftole , che “avvengono " nelle febbri [4].
Egli dice,, ful terminare delle febbri, con af-
» fiduitd , prorompono delle puftole ne’contor-
s ni del labbro, e del nafo -de’ febbricitan-
» ti[6]. Oltre-a cid nel principio delle feb-
sy bri non femplici, e che traggono 1" origi-
, ne da pravi ‘umori, fu tutto I abito de}
» ‘corpo prorompono delle macchie livide (c),
s fimili alle morficature delle zenzale (d).
» Quefte nelle febbri maligne e peflilenzia-
4 li fuppurando, fi convertono in- ulceri; e’
» talvolta - alcuna di" quefte degenera in una
» Ipecie di antrace(¢). Cos) I une, che le
» altre fono un indice fignificantiflimo della
» corruttela degli umori,e della copia d un
s . , T ‘4 Yy e ”ma.

() Tetrabibl. fecunde ferm.. ¢ 120. oL
-~ (b) In febrientibus affidue fiunt pvfiule civca labia , &
nafum guxta febfium folutionem . \[:.e-ciafcuno » che cid |
non ha che fare colle puflole del vajuolo ; ¢ che fi par-
la di quelle puftole, che avvengono ful termine de’ma-
li, e le qualt i pil:dotti ‘autori rignardano come una ca-
parra di vicina gindicazione de’ morbi. Morgagni de fed.
morb. Epift.49. art2v. - - . - :

(c) uwrwwss. Lividori. Vibices' SR

(d) Quefta fpecie di ‘efantema fu-nota ad Ippocrage.
Vedi cid, che notammo nel §, 147. = -~ = .

(e) Nulla di pid familiare nelle febbti pefiilenzialj.
Ma cid niente ha di proprio col vajuold-. La fola circo-
-ftanza ,, che quefte-‘puftdle fi convertong in ulcere nelle
{ole febbri maligne ; e peftilenriali , il dice abbaftanza-.
‘Non v’¢ vajuolo betigno’, che non abbia per fuo carag-
-tere- la fuppurazione- delle puftole §.84.. - -
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» Materiale acre e corrofivo. Fra. tutte Ie
» puftole quélle, che nafcono ful volto, fo-
» Do le peggiori: effe fono maligniflime ().
» La loro pravith crefce jn ragione del nu-
» mero. Le pil grandi fono pid - perniciofe
» delle pid piccole (4). Quelle, che prefto
» fi cancellano, fono pid micidiali di quelle,
» Che per molto tempo fono permanenti (c),
s Le ardenti (d) fono &’ una: razza peggiore
» delle pruriginofe . Quelle » che avvengono
» in mezzo alla fuppreflione ventrale y 0 al-
» le quali fi unifce moderara evacuazione dal
» baflo ventre, fono buone , E per I’ oppofto
» fono d’ indole Prava quelle, alle quali fi
» unifce fluffp ventrale, o vomito molefto (c’)‘:
- : S, né

(a) Chi pud ‘credere che qui fi Pzr}i di- vajnolo ? So-
lo chi_ignora che le parti principalmente attaccate an-
chi: nel pid mite , e regolare vajuolo, fono quelle del
fb) 7o palore Tor Bpayue per. Il vajuolo & pil: peri-
«colofo, come le fue Ruftole fono pid picciole e minute .
- L6} Eeco, un altro “carattere oppofto alla durata , e na-
tura_del vajnolo, . | - ., o
;18] ;7e wurmrwa. Nelle Gallie nel 996. vi fu una egl-
demya peftilente , che produfle nna firage orrenda . Fu de-
nominata il mor;o degli ardenti. Se ne vegga la defcri-
zione nell’ iftoria di Francia del .Mezeray,” 11 dotto de
Sauvages inchinava a credere che. fole flata una peftilen-
za con antrace. Nofol. method, of, wordo 1.5, .
...[e] Tutto che non pofla negar& che la_durata di que-
fti fintomi fia yn indice chiaro di univerfale putrefazio.
;e ; pure ¢ da’ notarf ,, che il vomito ¢ ua flintoma fa-
.mifiarifﬁmp dello fteflo vajuclo diftinto , e regolare , @
she_ne’ piccioli nati nulla v’ ha di piy familiare , quanco
il vederfi Precedere la diarrea alla eruzione de] vajuolo.

teq
N
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s> né diventano di felice evento , fe non quan-
» do fi fupprimono I'evacuazioni giy deftate .
» Succeduta I eruzione. delle puftole, le feb-
» bri imperverfano, e diventano maligne, e
» {peflo traggonfi dietro. graviffimi. deiqu; d
y» animo (a). - s - :

§. 154. Pafla Aezio a defcrivere la cura
propofta da Herodoso . Quefta parte della de-
ﬁ:rizione fi fupprime , come cofa aliena dal no-
firo iftituto; tutto che dalle provvidenze me-
diche, le quali i propongono , poteflero trarfi
. muovi argomenti, onde far fempre pid offer-
vare. la differenza , che v’ ha tra 'l carattere
.delle puftole defcritte, e quello delle puftule
del vajuolo .

- » Produconfi talora delle puftule ben
. grandi (8), profiegue Aezio, bianche di co-
» lore, poco pruriginofe, e che fpecialmen-
.y te prorompono tra le articolazioni inferio-
-9y T, fulle patiche, ne’fianchi, e nella fom-
5 mith del baffo ventre.... Nafcono ezian-
» dio talora delle puftole , Ie quali o fono ro-

»- ton-
‘ Ea] Bafta quefta fola circoftanza per efcludere ogni a-
‘nalogia tra le puftole da Aezio defcritte,, e °l morbo del

-+vajuolo, in cul cefla per alcun poco ozni apparato fone-
flo, e i {ofpende I’ ordine de’ primi fintomi, fucceduta
che fia con regolaritd ' ernzione alla ‘xllé: né fi_riac-
cende la febbre, fe non per proccurarfi la fuppurazione.

Cid , che fiegue, crede con Freind il dotto Wer-

2 che fia tutto proprio di Aezio , € nom gia di Hero
Qlo. .
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» tonde ineguali, e biancaftre, o fono roffa-
» gne con elevazione, o fono fimili a que’
» Coffi , che apparifcono ful volto : quefte
» diventano dure e pruriginofe a fegno, che
» tolgono il fonno, e deftano una perpetua
» voglia di fgraffiarfi. Efle non fono d’ or-
s dinario, che una fucceflione delle febbri
» intermittenti, ¢ non meritano grave confi-
» derazione (a). , |
L’ illuftre Signor de Habn fece tanto ca-
fo di quefta defcrizione di Herodoro , e di
Aezio., che, come altrove avvertimmo, di¢
fuori un’ opera dotta e molto elegante, con
cui, unendo infieme i varj pafli di Aezio,
e fervendofi della defcrizione di Herodoso,
ridufle il tutro.in rale nuovo afpetto, che
baftava a fignificare che il vajuolo era morbo
-2’ medici greci cotanto noto , che le ono-
rate fatiche dell’ immortale Sidenamio o per-
deano tutto il merito della novitd, o cedea-
no di molto alla. diftinta, e ragionatiflima
memoria, che coloro lafciarono a noi di que-
fta. malattia . Merita d’ effer letta da tutt’ i
dotti la bella e laboriofa differtazione, fatta a
tal propafito dal Signor Werloff, per ifcovri-
re la poca buona fede del Signor de Habn
nel riferire le fentenze tratte da Aezio, e
per

{a] 11 vajuclo & morbo di fuo genere. Vedi §. 10. .
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per abbattere vigorofamente I’ ipotefi dell’ an-
tica defcrizione di quefto morbo. ,

Herodsto fu illuftre medico del fuo tem-
po. Egli fu feguace della fetta Preumari-
ta (a). Vifle tra ’l primo, e 1 fecondo fe-
colo dell’ era criftiana (§). Acquiftd fomma
reputazione in Roma, ove profeflsd la medici
na (c). Galeno parld con decoro di lui (d). E'
- quindi ragionevole il credere che le fue ope-
“ye gli furon note (¢), e che, fe la malattia

del vario genere di puftole, di cui egli par-
la, e di cul: Aezio }:ce poi parola nelle fue
opere, fofle frata quella del vajuolo, Galeno
non avrebbe tralafciato di offervarla, e di
ragioname . - : -

§. 155. Eccoci al paffo di maggiore im-

rtanza . Aezso, parlando de’mali de’ fanciul-
i,fi fpiega nel feguente modo,, Cap.21. del
le puftule d¢ fanciulli. Gid di {opra offer-
» vammo che i teneri fanciulli, per ufo di
» Viziofi alimenti, inciampano in varj mor-
s bi, cost che con gli altridanni effi foffro-
» no delle puftule , ¢ delle papule ardenti

» @ fog-

De I‘I‘bﬂ. .l. € §- 30. -
Eloy di&ienn. biflor. de la medic. ert. Herodote ,
d e deﬁmpl. d’fo fm"o '07. lodo d‘ s So d‘ ”"‘P'
mcd. per gen. p.248. /. G, .
(e] 6. De morb. vulg. c.2. p. 168, L. H, b 3.de fuer.
bonit, & vit, ¢oqu po 36 b4y . .. T 7

. t:i Freind, Hiff. aned. anno D. 533.
C
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» a foggia di bolle, e nafcono loro fullacu.
5 te degli nlceri umidiffimi, che chiamanfi
5 Bubaftici , ed altre fimili = efcrezioni (4 ).
1l dottiflimo Sa/mafio fenz’ alcuno ftento fran-
camente decife che la mente di Aezio fu
di defcrivere in quefto luogo non meno il
morbillo, che il vajuolo ,, . Per wiceri Buba-
1 JHici 4 egli dicey i noftri maggiori non in-
» tefero nominare , cthe il - morbillo, e 1
s vajuolo. Quefti marbi erano familiari in
» Bubafte Citta dell’ Egitto (). Donde ei
tracfle la ragione, e I’ autorith di- quefta gra-
ziofa. affertiva ¢ per me un- mifterio, e. cre-
do che fara tale per. qualunque uomo, pref-
fo cui le libere voci di uno Scrittore non
tengono luogo.di legge. Gorreo nan feppe ri-
dirci degli wiceri ds Bubafle, che quello,
che ofcuramente ne. pronuncid Aezio nel luo-
go indicato . Caffelli ingenuamente confefla di
non poter rendere ragione della denominazio-
ne di quefte ulceri (c). Ed ¢ affai facile il
comprendere che, quanto Aezio ne riferifce,
anon ¢ frutto della propria offervazione , ,nllla.
: ’ dell’

[a] Aetii Tetrab, Prime ferm.4. c.XX1. De puftulis pue-
yorum . Jam ante diftum eft , quod infantes vitiofo alimen-
to utentes, in wvarios incidunt morbos , ut.cum aliis < pu-
Juiey © papube inftar bullarum efferventes , & humids
atgle;a in cute.faant, qua bubaftica wvocant , © alia confi-
milia , .

{b . De annis Clima€iericis p.726,
¢] Lex. med. voce Bubafticum,
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dell’ altrni relazione. Non fi' vuol tacere
ch’ ei viaggid in Egitto, ein Celofiria ; ma,
fe voglia efaminarfi cid, che egli lafcio fcrit-
to degli ulceri di Bsbafle, e fame il con-
fronto con cid, che a’ Pofteri - lafcid fcritto
I oculatiffimo” Arereo fu gli-wicers di Egirto,
e di Celofiria (a) y-fi vedra-chiaro 6 ch’egli
non offervd il morbo, che accenna, o.che
Ioffervd affai: poco, per poterlo con efattez:
za e precifione defcrivere. - g

§. 156. Di - due Bubafle io trovo nella
ftoria fatta ‘commemorazione . La prima &
Bubafte , Cituy: d' Egirro , non molto lon-
tana da Leonropoli . aueﬁa fu celebratiffima
non meno pel Tempio di Diana, che pel
fagrificio annuale, che a Diana medefima. vi
fi offriva, al cofpetto di tutti i Grandi del
Regno , che’ erano “tenuti-ad intervenire al -
rito folenne (4). Quefti fagrificy furono cele-
bri preflo I’ antichita, e furono,appellati Bu-
baftsci (c). Herodoro fa diftinta menzione di
quefta Citth dell’ Egisso (b),-e chiaramente
dice che indi dagh Egizii Diana fu chias

. ma-

[a] Tixeu 8¢ = 5 Svpiy, penisca xoidn. 33y ajrdrmm %

coptd;z’ g guds xooaorsos, Kegary 8. kewr, wedwr S
6r A. ¢
[b] Le grand ditiennaire de la Bible par M, Simon
artick Bubafte. o
{c Rofin. antiquit, Rom, 1,2, 6,7+ P 1324
Her Odo 5% T .



300 PARTE PRIMA
mata Bwbafle (2),e fotto quefto nome invo-
cata, ed adorata (4).

L’ altra Bubafte fu denominata felvag-
gia, per cffere ftata in prima un trifte ed or-
rido deferta nell’ Egisto (¢ ). In quefta fece
Onia edificare un.tempio ful modello del tem-
pio di Gerofolima negh anni del mondo 3889.
164. anni prima della nafcita del Redento-
re (d). Moreri confonde quefti due luoghi ,
e attribuifce alla prima c;l y che fi dee al-
la feconda (¢). Ezechicle parla de’ popoli di
Bubafte, minacciandoli ‘di {chiavith (f); ma
non ¢ facile il dire a quale delle due popo-
lazioni la minacciata fervitd fi appartenefle .

§. 157. Pofto tutto cid, mi pare ftrano
" il voler pretendere che in luoghi, cosi noti
alla pid rimota, ed erudita antichith , potefle
regnare un morbo fingolare , ed efler quefto
fpecificamente il vajuolo , fenza che quelli
ftefli autori,, che parlano delle cofe pid no-
tabili delle due Bwbafle, aveflero .mai fatta
parola d' un male cosi degno di attenzione,
quanto ¢ quello. del vajuolo , che ivi dail
. Sal-

a] heparr, ' ) o

b Vet. sfboli‘ﬂo A"'bﬂlo!c l.'o c07°o ep.g. Stepb. hbn dG
urbib,
“:[e] Jofeph. hif. 1. 7. ¢. 300
d] M. §imon l. c. .

Vedi Moreti voce Bubaftis. .

Ezechiel, c.30. v. 17,

e
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‘Salmafio fi vuole, ftabilire cos) familiare e
proprio, che gli fa quindi trarre la denomi.
nazione d’ wiceri Bubaftics . )

§. 158. E’ affolutamente neceflario per
‘Ia decifiva - intelligenza di quefto punto il
rammentarci che preflo i facri,. € profani
 feritrori & troppo. folenne e frequente la com-

memorazione degli ulceri ds Egitto, e della
Celofiria . Varj motbi hanno meritato quefto
nome. Mosé {crivendo la ftoria de’ fatti for-
prendenti e fopraumani, co'quali piacque all’
Altiffimo Dio delle vendesse di -fottrarre al
dominio dell’Egisto la gente Ebrea , dice (4),,
,, nell’ univerfa -terra di Egirro non vi refte-
,» T tiomo, né giumento, che non fard ri-
s coperto di ulceri, e di veffiche turgen-
» ti (b). In feguela di quefta ormbile mi-
naccia , al dato fegno , di poca cemere da
,, Mos¢ gettata e difperfa per Taere, funell’
5 Egirto ogni siomo, ed ogni guadrupedo af-
,, flitto, e forprefo da- ulceri, e da. morbo
» puftolare con bolle effervefcenti (c) . Reftd
cost altamente in°orrore preflo la nazione
/ Ebrea

{a] Lib, exod. ¢.IX. v.0. L.
bl Erunt enim in _hominibus o & jumentis ulcera o O
vefice turgentes in univerfs terra Zgypti« Exod.1..c.

{c] Kaiixaow durie Mauoiis sis v sprir. % syevem On
ehuxrilss draliovoas By 70 Tois drisanois , % i Tds TeTpENO-
a1, .10 '
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Ebrea I idea di quefte veci, che lo fteflo.
Mos¢ , volendo impegnare lo fpirito della fua:
gente fempre incoftante, e difficile a ferbare
1 doveri contratti con la fuprema divinith, tra’
flagelli meditati, non lafcid di valerfi della -
minaccia di- percuotere i pertinaci rioelli con
U ulcere di Egirto (a). Noi non fappiamo dal-
la ftoria qual foffe ftato-il privativo caratte~
re di quefto motbo, e qual fofle la fua du-
rata. Un male, tutto eftratto da’ formidabilt
tefori della vendetta divina, non fu,che dal
folo iftorico de’ prodigj della divinitd defcrit-
to, ed intefo. GI'Iftorici profani. non fecero:
parola, che ‘della Elofanzia (b) , morbo con-
genere alla lebbra (c), e in cui I offefa giu-
gne al pit alto grado delle affezioni cuta- -
nee (d) ulcerofe. Quefta fu per lungo tem-.
da molti creduta. malattia endemica, e -
cost naturale. dell’ Egizzo, che altrove era, a.
loro avvifo, vano il ricercarla (e). : Invalfe
preflo - taluni tanto quefta opinione, che f
giunfe .fino a fabilire I' epoca della prima
comparfa di quefto morbd . Euftazio Vefcovo
. An-

[a] Deuteronom. c.28.n.27. e 35.

bl ersparqiacis . ‘ .

c] Mead med. facra Jobi morbus p.7.

d] Plutarch. Sympof. 1.8. queftg. - .
el Ef Elephas morbusy qui propter flumina Nili

Gignitur Zgyp:o in media, neq, praterea nufquam,
Lucr. IVL v, 1112,
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Antiocheno francamente decife che Faraone
R¢ d Egirro fu il primo de’ mortali, che fu
da quefto morbo forprefo (a). Egli & vero
che la pit baffa parte dell’Egirso , egualmen-
te che la cofta marittima dell’ 4fiz minore,
fu d’ ogni tempo efpofta a quefta terribile ul-
cerofa malattia (4): gli abitanti della Siria (c)y
e fopratutto di quella parte, che diceafi Fe-
nicia (d), erano cosi frequentemente dalla E-
_ lefanzia moleftati , che Ippocrase-(¢), e Ga-
leno (f) defignarono quefta malattia col vo-
cabolo di morbo Fenjeio (g). La tragica ma-
lattia ‘di Giobbe, in cni lembrano unite (%)
le pitt crudeli ed ulcerofe fpecie de’ mali,
che poffano inventarfi da’ genj pid tirannici
per iftancare la pazienza degli uomini pilt
ftupidi, o pid coftanti, fa chiaramente vede-
re che quel fanto uomo tra la folla de’'mor-

Tom.1. v . bi,

[a] Tpéros yap warrds ardpsms 0 Ehpod o dixps ¥ Bior
FeAes xaTAUOSY, comm. in Hexaimeron, )

(b} Hifloire de I Elephantias par M. Raymond p. s&
€ 59 :

[c] Suriffan, oggi Provincia della Turchia Afiatica,
che comtiene tre governi, Aleppo, Tripoli, e Damafco,
Anticamente fu celebre nelle facre pagine, e fi dividea
1. in que’ luoghi, che fono ne’ contorni d’ Aleppo, 2. in
Fenicia, 3. in Paleftina ovvero Canaan. R .

Pars ¢ft Syriz , gue Phenice vocatur, finitims Ju-
dez . Plin. Hiff. natur. 1. 36. c. 26.
e] Prorrhet. lib.2. in fine. '
Galen. Hipp, ling. explan. voce paummin.
8] Powuwein ricos . Mercur. wvar. left. 1.3. c.XX. f.76.
Pineda in Job.11.6.7. Bartholin, de morb.Biblic,¢.7.
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bi, che foftenne, foffrY ancora I'Elefunzia (a).
Quefto. illuftre perfonaggio viffe in Hus (b),
in oggi detta Orfa nella Mefopisamia di Si-
ria (c)» Non vi fono mancati de’Rabbini,
che han voluto mifchiare in quefta fcena an-
cora delle puftole , che aveano la figura del
vajuole (d).

§. 159. Non ¢ perd che il folo Egis-
#0, e la Siria fola poflano riguardarfi, come
la Patria di' quefte ulceri, come non par ve-
rifimile cid, che Euflazio, forfe per uno zelo
mal - opportuno , afferiva dell’ epoca dell’ Ele-
fonzia. 1l libro di Giobbe & della pity alta
antichitd ; e, quando non fi voglia credere
fcritto ben prima della fervitd gindaica in
Egirzo, dee crederfi col dottiflimo Spanbemio
compofto in quell’ etd, in cui quel Popolo
intratteneafi ancora ne’ dominj dell Egis-
#0 (¢). Da quefto componimento appare chle

. I ul-

{a) Calmet differt. fur la malad. de Job p.345. E' da
Rnpi]r-ﬁ che quefto doteiffimo Autore , malgrado la fua
nota pietd criftiana, non fepie avere ribrezzo di credere
attaccato il povero Giobbe, che fu dicrinto nelle fagre pa-
gine come I’ Eroe della pazienza, e della fantitd , da quel
morbo, che in oggi ¢ frutto della pid impura incomtinen-
ga. Tanro gli vomini pid favj e moderati fono faci-
li a precipitare i loro giudicj, quando non hanno voglia
di far fervire alla ragione una ipotefi , che gli fa occu- .
Pare .

b) Spanhemius Bifd. Jobi, c.I7.

c] Hiftosr. de I Elephant. p.69.

d] Vedi Calmet I.c. p-348.

e] Spanhemio loc. cap.8. € 9. Mead I, c. p.2.3. € 4.
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I ulcerofa Elefanzia era male gid noto. L’
eruditiffimo ‘Signor Raymond ha con una fe-
licitd indicibile dimoftrato che quefti ulceri,
e quefto fordidifimo morbo era comune a

. molte regioni, e preflo che contemporaneo al-
la fpecie umana. Chiuderd quefto articolo
con avvertire che la lebbra degli Ebrei era

~un male congenere all’ Elefanzia. 1l loro

Jagro legislatore non ifvela, donde quefta traf
fe le fue origini. Io mon voglio tener con-
to di cid, che Tacizo (a), e Giuflino (b)
profanamente afferifcono dell’ originaria labe
degli Ebrei , che obbligd gli Egizzj a cac-

ciarli da’ proprj dominj; poiché quefta fuppo-

fa efpulfione ¢ interamente oppofta alla di-
vina veracith della narrazione Mofsica. Non
fi dee perd diffimulare che i rigorofi e fa-
v) provvedimenti da Mosé ftabiliti, per fepa-
rare i fani da'contagiofi , non fanno punto fo
fpettare che gli Ebrei potefleto aver prefo,
e trafcinato feco loro dall’ Egirso quefto con-
tagio . :

§. 160. Generalmente ad ogni popolazio-
ne fpiace di effer chiamata il nido, e 1 'ris
cettacolo naturale d’una malattia depopolan-
te, o fchifofa. Tutta volta poche fono le
regioni, che non hanno i loro morbi pecu-

| V 2 '

a) Hifl. L.V. p.m790. ¢ g1.
’ éb) Hlﬁl Iibo 36. Co 24 9 ‘ .



308 PARTE PRIMA
liari (2 ). Aleppo ha il fuo male endemico,
che confiite in un .efantema con tuberi alla
pelle, che,degenerando in una crofta , lafcia-
no fulla loro bafe un ulcere .umidiffimo, o
delle nere cicatrici (b). Luciano parla d’un
morbo comparfo per la prima volta in Le-
sbo, che egli chiama Lesbiano (c). -Orazio
fa menzione del morbo Campano , che lalcia-
va delle lorde cicatrici ful fronte (d). La
Siria, e I Egirro ebbe ancora i fuoi - ulcers
fingolari . Egualmente che la ftoria fa fa-
perci che in Alsppo graffa pid che - altrove
un efantema ulcerofo, il paflo di Aezso ci
fa avvertiti che in Bubafle regnava: un ul-
cere elantematico; ma la fingolarith appunto
dell’ offefa, e della Patria del morbo cofti-
tuifce un argomento negativo per.crederlo:va.
juolo. Quefto male non fa reftarfene chiufo
tra’ femplici cancelli .d’. una dizione: quefto
crefce col comimercio ; ed una nazione, ch’é
pofta in mezzo alla frequenza del commer-
cio, non pud crederfene la fola e privara pof
feditrice . Bubafle .era troppo frequentata in
certa ety dell’ anno , per effer nel calo di, fer-
ve ba'

(2) T. Lueret, lib6. v114. O,

(b) M. Raymond I, c. p. 31.° In quefla malattia v’ &
quaiche cofa di pid, che nelle ulceri di Brbajfe; e pure
non v’ ¢ chi pretenda interpretrarla per vajuolo

(c) Lucian. in Pfendo-legifta. -
(d) Horat, d.1. Sasyr. V.
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bare per la propria abitazione il vajuolo, e
¢ pon comunicarlo-altrui. . Né v’ ha ra-
gione , onde credere che, effendo l'ulcere Bu-
baftico lo fteffo, che 'l vajuolo, gli autori,
che fcriffero fuy quefta malattia, e i popoli, che
per commercio .doveano averlo indi acqui-
ftato, aveffero voluto non ferbare nel nome,
che impofero -2 quefto morbo, un monumen-
to qualunque’, ed un diftintivo della fua ori-
gine. 1l folo tra’ Greci Autori, che facefle {pe-
ciale e diftinta menzione delle ulceri dell’ E-
gitio ;e della Siriay fu I infigne Areseo (a)s
Egli con quefto nome defignd (b) quelle ul-
ceri , che moi afti chiamiamo (c): le confiderd.
in certs fintoms confimili alle antraci, ¢ cor-
redate di picciole , ¢ nere puftole 5 che- 3 Gre-
ci chiamano efantemi. Avvert) cbe- fpecial-
mente eramo attaccats da queflo morbo i fan-
- vV 3 ciul-

(a) De cauf. & fign. morb. ac. . n ¢i 9.

(b) Le opere d'Ippacrate contengono molti paffi, don-
de inncgabilmente Appare che la malattia degli 4fti, 0
fia deglr ulceri, che dvvengono nella bocca de’ fanciul-
Ii, fpecialmente che poppano latte , fu notiffima a quel
oran maeftro della medicina. Galeno medefimo ne parla
in molti lvoghi. Ifidoro l.4. Etym. cap- 8. chiamd quefto
morbo ofcedo. Ofcedo eff, qua infantium ora ulcerantur ,
difla ex languore ofcitantium. Vedi Mercuriale var. le.
I.V. c. X. L’ infigne, Boerhaave ne fcriffe un trattato, ful
quale il Signtor Vanfwieten formd un commentario lomi-
nofo , in cui trovafi raccolto quanto v’ ha di pid gran-
de, e di pid intereffante in tutta la medicina pratica fu
queflo moybo. © . ’

(c) . dpdws Turoua Taics iNksSi,



sto0 PARTE PRIMA
ciulli y € que’y che nom erano ancora pervens.
# alla pubersd (a); e .riguardd gwefti miceri
come faciliffimé a foffrirfs da quelle donzel-
le , che nom ancora fono in etd di foddisfas
ve al rribuso, cui foggiace peniodicamense. il
bel feffo. La regione dell Egirto, ei dicea,
é feconda wmadre di quefti vizg (b). La Sy-
ria ancora, fopraturto quella, che dicefs Celo
Jyria , produce con faciltd quefti morbi (c) -
quindi é che giuflamente wengono nominati wl-
ceri dell’ Egirso y ¢ della Syria (d). ‘
§ 161. E'a ftupirli come Pictro Petiz
uomo di varia ed infigne letteratura, potefle
nelle fue note a quefto capitolo di Arereo
aver la compiacenza di non credere tutto er-
roneo il fentimento del Salmafio, nell'interpe-
trare per vajuolo la malattia dell’ wlcere Bu-
baftico, ful motivo che il vajuolo annualmen-
te inferocifce fu de’ fanciulli in Egitro. 1l
vajuolo non ¢ male, che privativamente of-
fende i foli farfciulli: egli ¢ morbo d’ ogni
eth, ¢ dogni feflo. Ne I Egisro & la fola
regione,, ove annualmente ritorna in ifcena a
far tragica comparfa. Tutte le Citth popola-
te preflo che annualmente il foffrono. Tra
noi

(a) S Tods wwdim pdnisa wdoxa dxps wlns .

(b) xwpr 8¢ wixru Afpwraos pdrica, '

(c) wixtu 8% x' i Svpin, pdnse yoirm

(d) 9% wiybrrie 2 cupnd TAxe THSs xxXAGoRVEI,
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noi per molti - anni fucceflivi ha fatta firage
non juterrotta e copiofa. E finalmente v’ha
tanta diftanza tra’l morbo degli 4f#7, e quel-
lo del vajuolo, quanta ve n’ha tra I arida
tabe , e la idvopifia

§-162. Io non ignoro che univerfalmen-
te 1 medici hanno reputata la regione dell”
Egitro, come la madre della peftilenza. Le
alterng mutazioni ,. che il Nilo ivi produce,
hango da lunga eth fomminiftrate delle ra-
gionevoli pruove alla loro fentenza. Non &
gi2 quefto il luogo, né del noftrd iftituto ¢
il mettere in efame tale dottrina. E' folo
3 rifletterfi che, quando anche fia vero che
il Nilo porti feco de’ materiali fufficienti a
produrre la pefte, non ¢ percid facile a pruo-
varfi che le mutazioni, che pud cagionare la
periodica azione di quefto fiume nell’ acre ,
e nel terreno dell’ Egirso, poffano egualmen-
te produrre la pefte, che 'l vajuolo. Altrove
fu da noi pruovato che, id fuori del ge-
nio contagiofo , la peftilenza niente ha di
comune col vajualo per rapporto alle cagioni
primitive, §.10: ciafcuno di quefti due mor-
bi racchiude un’ acrimonia tutta di fe pro-
pria, e di un genere tutto privativo e op-
pofto. Paffarono oltre a cid que’tempi ofcu-
ri, ne’quali le origini del N¢o formavano un
arcano. preflo coloro , che andavano fuperbi
non meno della propria,che dell’ altrui igno-

4 ran-



j12 PARTE PRIMA |
tanza . In oggi fi fa troppo qual vafto cam-
mino facciano le acque diquefto fiume. E,
pofto che vogliafi attribuire alle alterne mu-
tazioni, che le medefime producono , tutta
la cagione de’ danni , non faprebbe vederfi
qual ragione aver fi poffa per ‘credere: pitr I
Egirro producitore’ de'mali e della peftilenza,
che quelle ftefle immenfe regioni dell’ Africa,
per le qualifcorre il Nilo, per andar quindi
a terminare le fue periodiche invafion: nell’
Egitto . Finalmente 1 mali contagiofi in gra-
do acuto ‘ed eminenté , come mnon pofio-
no tenerft chiufi e circofcritti nella propria
atmosfera , non ¢é quindi fperabile che da fe
ftefli non manifeftino la propria efiftenza .
L’ Egirro fu troppo noto agli Eroi di ogni
etd, da che la ragione umana acquiftd il ge-
nio di formarfi in focietd, ed ergere -in dirit-
to laforza, e’l talento. E fe noné gid ve-
ro quanto a taluni & piaciuto di fcrivere ful-
la numerofa popolazione di quefta regione ,
non ¢ perd che non pofla dimoftrarfi che I’
Egirro fu per lunga eth o 'l tormento  delle
Nazioni - vicine , o I’ -oggetto della preda di .
molte bellicofe conquiftatrici Nazioni dell”
Afia, e dell’ Europa. Ciro, Aleffandro, Ce-
Jare , e irimanenti Oppreflori della liberta Ro-
mana fono troppo noti nella ftoria delle Gen-
ti, per non potersi ignorare che una delle
fcene pib rifpettabili, ove fi agitarono le lo-
1o
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ro fanguinofe tragedie, fu I' Egitro. L’eth
di coftoro fu-quella, in cui lo fpirito uma-~
no comincié a compiacerfi di alimentare '}
ambizione , e la vanith a forza di dipingere
colla ftoria i fatri de’ viventi, che voleanfi
o adulare, o rifpettare. Non par dunque ra-
Fionevole I’ afferire che poteflero que’popoli
offrire un male, con cui avrebbero effi po-
tuto fpopolare i proprj Conquiftatori con ' pi
vigore di' quelloj che effi reftavano foggioga-.
ti dal genio bellicofo di quefti, fenza che fe
ne trovafle fatta poi pafleggiera, o feria men-
zione nella ftoria. Sa ciafcuno quanto fia mai
ftata copiofa la loquacith e I eloquenza de’
Greci ; € non § ignora quale fi foffe la mi-
nuta precifione degli Storici -Jatini nel. riem-
piere le proprie florie di que’ fatti ; che per
poco fentivano dello ftraordinario e del forpren-
dente . Intanto non veggiamo che alcuno di
quefti abbia né pure una fola voce a’ Pofteti
tramandata fulla malattia del vajuclo. La
circoftanza , che Aarone fu il primo Scritto-
re Medico , che parld del vajuolo , nulla
pruova a favore del fentimento di coloro,
che riguardarono I' Egirro, come la Patria
di quefto morbo. Non fi niega che egli fu
uno de’medici d’ Egirro (4); ma il fuo trat-
: ta-.

(a) Aatone fo &' Aleffandria, e profefsd 4 medicina 'l'ot-,i
to il Regno di Makomerto verfo l¥ anno 622. Cantwell de

la petite verole ch.t. p. 4. Eloy Diétionn. hif}. de la me~
ec. art, Aaron, ;
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tato non apparve, che nel principio del fet-
timo fecolo; tempo, in cul il vajuolo erafi
gid intrufo in qualche regione dell’ Ewropa§.
132 erafi manifeftato in Arabia, e gli Ara-
bi aveano gia foggiogato I Egirto. Di farto
la prima memoria iftorica, che noi troviamo
regiftrata degli effetti di quefto contagio, fi
tapporta all’anno 64 del’Egira. ZYezsd L., fetti-
mo Califa, avea le dita attaccate dalla lebbra.
Egli portava in volto le marche del vajuo-
lo; morl nell’ anno 64 dell’ Egira, o fia nel
684 di Gesk Criffo (a). Nel fecolo VIIIL
troviamo qualche efempio del corfo frequente
di quefto morbo nella fteffa regione. Walid
1., dwedecimo Califa, mon\ nell'anno 96 dell’
Egira, 715 di G. C. Egli avea git fofferto
H vajuola, e ne rimafe tutto fegnato nel vol-
0 (b). Nel 753 dell’ Era Criftiana Abw ’/
Hbbas Saffab mor) di vajuolo nell’ anno 33
di fua etx (c) ().
Se

(a) Hifloiv. des Arab. liv, 1. ch. 2, fe€l.7. Hifdoir. Uni-
verfelle t. XV. :

(b) L c l1.cha, fefl. 12

(¢) L.c live1. ch 2. fefl.ar. ,

‘(® Il dotto Signor Poules wvolle appigliarfi alla fen.
tenza del Signor' Freind , e accrefcere colla fua profonda
erudizione pefo maggiore al fentimento. dell’ illuftre au-
tore inglefe , che nominammo. Non & gii un miferabile
impegno di partito quello, che ci riduce a credere inginfta
I’ opinione che I'Egitzo fu la Patria del vajuolo; ma per
contrario cid nafce da guella invincibile repugnanu,chg‘
aliena la noftra ragione dalle opinioni, che fi oppongono a

mo-
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Se il wajuolo fu malattia originaria di
quelle popolazioni dell’ Etiopia, che
furono nore 4 noftri Maggiori.

§. 163. Non ¢ facile il determinare in

ual

monumenti della ftoria, ed alla forza del fenfo comune,
La prima ragione, che 'l Signor Pou/er prende ad impre-
ftico dal Freind, d ¢ che’l vaﬁ:olo non apparve per la
prima volta, che nell’ Egirto. Non ne adduce altra proo-
va, fe non che quella , che fomminiftra il riflectere che
il primo autore medico , che ne fcrivefle , fu Aarone. Que-
fla circoftanza altro non pruova, fe non fe che a’ Medi-
ci di Egitro fiamo debitori delle prime memorie delle fa-
fi di quefto morbo. Ma la noftra quiftione non fi aggira
intorno alle prime memorie mediche, ma ful luogo na-
turale di quefto 'morbo, o fu de’ luoghi, .ove prima di
ogni altro comparve. Nel §.132.gi offervammo che nell’
anno 370 dell’era criftiana il vajuolo, di cui quafi un fe-
colo dopo patld Aarone , erafi gia intrufo in Exropa : punto
di floria ignorato dal Freind, ma nom ignoto al Signor
Poules. Cosl che non lafciamo di ftupirci in riflettere co-
me egli potefse rinunziare alle proprie cognizioni, per
fentire le voci del partito, che amd di foftenere . Tanto
nel cuore de’ pil favj fa guadagnar d’ imperio il veleno
dell’ autoritd, e della Ipotefi! *

La feconda ragione & dedotta da que’ luo%hi comu-~
ni, co’ quali I' Egirro fi & voluto far credere 1l produci-
tore della pefle, della elefanzia, e di que’ terribili mor-
bi della pelle, de’ quali troviamo fatta qualche menzio-
ne nelle ftefle fagre pagine. L' Egitzo non dee forfe la
trifta opinione , che ne. concepirono i noftri Magbgiori ?
che al livido carattere, col quale piacque agli Edrei di
defcriverlo, e renderlo notoalla memoria de’ pofteri . Pil
che I Egitto, I’ Etiopia fu riguardata da’ pid dotti Greci,
e fpecialmente da Galeno, come la terra producitrice del-
la peftilenza. A cid fi aggiunfa che non ¢ lo {tefla mor-
bo quello della pefte , e quello del vajuolo §. 10. Per
quanto riguarda I' elefanzia, e la lebbra, dopo le ono-
sate fatiche dell’ illuftre Signor Reimemnd , farebbe nna

im-
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qual tempo fi cominciafle a confiderare I' 4-
frica, come una delle principali e ‘diftinte
parti - della Terra conofciuta. Per lunghiffi-
ma etk tutta la Terra non fu divifa, chein
due parti, Afia, ed Europa: divifione, che
: ‘in

imperdonabile femplicitd )’ afferire che quefti mali fie-
no proprj e naturali del folo Egitto §.140. Nietite & pid
facile , quanto il poter dimoftrare ,, che la lebbra & ma-
le frequentiffimo nel Gjappone 4 che tutta la_ cofta dell’
Africa, e 1a vafta eftenfione delle Indie ,, e che tutta in
fomma la Regione, che fi fiende da lungo Serralione firo
alla punta di Comorino,e le fuffeguenti regioni, che ften-

donfi lungo le Maldive, le Manille, la Giava, e le Mo~

Jucche , fono fecondiflime di febbri corruttive e pefiilen~

ziali, di morbi ulcerofi, e di contagiofiffimi mali di pel-
Je. Di pid noi ‘troviamo in quelle ftefle ragioni, le quali il
Signor Pouler ricava dalle ulceri fagre di Egitto, unargo-
mento, che troppo decide a fvantaggio del fuo partito.
La defcrizione , che ne leggiamo nelle fagre pagine, di
tutt’ altro fa fofpettare , che di vajuolo. Finalmente non
pofliamo né pure perfuadergi come pofla quefto dotro au~
tore ripofar tanto full'aflerzione gratuita del Sa/mafio del-
le ulceri di Bubafte , quando riflettiamo a cid, che no-
tammo f{u tale argomento dal §. 155, al 161,

La terza ragione, ¢ dedotta dalle inondazioni, e dalle
periodiche putrefazioni delle acque del Nilo, che annual-
mente {i rinnovano , e poi, per cosl dire, incadaverifcono.
Quefto fteflo, in vece di allontanare la credenza del Si-
gnor Poulet, ha faputo attrarne il favore. Se quefte alcer-
ne revoluzioni delle acque del Nilo debbono crederfi le
originarie cagioni del vajuolo, ond’ & mai che ’l vajuo-
lo, per confeffione dello fleffo Signor Poulet , si tardi-ap-
parve in Egitto? O converrd dunque al S;‘gnor Poulet I’
addurre teffimonianze tali , colle quali_pofia provarfi ef-
fere eguale I’ epoca del vajuolo in Egitto a quella delle
invafioni del Nilo; o vedra egli fleflo la neceffita di con-
feffare d’aver {marrita la firada del vero, per feguire un
avrore rifpettabile , ma non infallibile ; e per non aver
voluto rendere a’ propr) talenti una giuftizia, che non gli
negheranno mai coloro, che amano d’ effer giufti con

gli
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in oggi ¢ ancora in ufo preflo molti Orsen-
tali-(a). Quindi & che niente ¢ pin facile,
quanto il veder confufa fotto la denomina-
zione di Eriope tutta quella varia razza di

: . Ia-

gli vomini del fuo valore. Non fi vuole lafciar poi d’
avvertire che a torto queflo induftre autore ha volu-
to torcere in fuo favore tutto cid, che Profpero Alpin,
avverte intorno alla corruttela \glle acque del Nilo ne
Cairo. Quanto quell’ attento Offervatore notd fu tal
propofito riguarda le cagioni del riproducimento delle
tebbri corruttorie , e delfa pefle propriamente detta. Il
pilt, che poffa attribuirfi alla forza di quelle murazioni,
per rapporto al vajuolo, riguarda una lontana influenza,
e quel generale potere , che hanno le leggi della gutr_efa—
zione, per rendere peggiore e maligna la forte del vajuo-
lo naturale. E, qualora cosi non fofle , francamente po-
trebbe dirfi che il Signor Ponlet. non ha fatta fcelta mi-
gliore di autori per ifpiegare I’ origini del vajuolo, di
quella, che fece per determinarne I’ epoca , e 'l luogo
naturale,

. Finalmente le ragioni , ch’ egli adduce per efcludere .
gh Etiopi dall'infelice merito di effere gli originar) .pof-
effori di ?ueflo morbo , in vece di pruovare a fuo favo-
re, accrefcono anzi il valore dell’ oppofta opinione. Il
vajuolo non dovette effer morbo onginario , che ‘di que’
popoli, i quali non ebbero alcuno commercio con quea!.l;
abitatori dell’ antico continente , la ragione de’ quali
cosl culta, che feppe far vivere, e fpiniere ‘la memoria
di loro a traverfo le rovine del tempo fulle falde bafi del-
la ftoria. Gli Etiopi appunto, che non entrarono in com-
mercio, che dal VI. Secolo in poi, potrebbero -eflere flati
quelli, che fecero pagar ben caro alla’ dotta parte del con-
tinente il piacere di conofcere qual foffe I’ ignoranza dell’
altra parte felvaggia, tanto ricca di beni naturali, quan-
to povera d’ ingegno e di ragione. Il dir poi che I’ Egit-
2o fia il luogo producitore del vajuolo, perché ivi annual-
mente ymaﬁe e fa ftrage, & lo {teflo che °l voler dire che
la Patria _del vajuolo ¢ a ricercarf da per tutto §.161,

(a) Hifboir, des Libyens, € des Grees bive V. ch, V.
Je€k. 3. poazo, ' . o
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ragionevoli, che porta in volto un colore ne-
raftro, o nero, e diverfo dal colore degli
Ewropei, degli Afiarici, e degli ftefli Africas
ni , che fono pid confinanti a’ dominj Euro-
pei, e pi rimoti dalla Linea (4). Di fatto
quafi fino al XIL fecolo gli Arabi, i Mori,
e gli Eriopi furono da moltiffimi Scritton
fotto un ifteflo nome defignati, e confufi.
Preflo che tutti gli Storici per iftoria di E-
tiopia non ci hanno data, che la ftoria del
Regno degli Abiffinj. Strabone ne conobbe
cost poco l'eftenfione , che fi ftupiva come fi
foffe potuta formare dell’ Africa una terza
parte di mondo (4). Cid, che i Romani ne
conobbero, fu quello che ne conquiftarono :
cid componeva appena la decima 1parte dell’
Africa. Finalmeate , malgrado la frequenza,
con cui fi fono, ne’fecoli a noi vicini, indu-
ftriad gli Europei di penetrare nell' Africa,
appena ne conolciamo le apparenti condizio-
ni delle cofte. L’ interno ci & quafi dell in-
tutto ignoto. I naturali fono cost gelofi di
lafciarne penetrare il fegreto, che qualunque
womo, che ardiffe penetrarvi, pagherebbe col
proprio fangue la curiofit, e I’ ardire (c).
Per la facile intelligenza di quefto pun-
to,

(a) Hiftoir de P Ethiopie liv. IV. ch, V1. [e€l. 1. p. 432,
(b) Geograph. L. XVII, . .
(c) Deferips, generale de ¥ Afrigue liv, XX, cb, 5.
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to, che ora difcutiamo , ftimo convenevo-
le I avvertire che i piy giudiziofi Geogra-
fi hanno confiderata I' Africa, come divifi-
bile in guasrro parri. La prims riguarda le
regioni abitate da’ popoli éianchi : in quefte
fi contengono I’ Egirro, la Barberia, la Na.
midiay Zabara col deferto. La feconda -
guarda le regioni abitate da’ Mori; e in que-
fle fi contengono la Nigrizia , la Nubia, la
Libia interiore , la Garamantide , e la Gui-
nea , &c. La rerzafpetta all’ Eriopia propria-
mente detta , che racchiude quel refto del
continente , che fi divide comunemente nell’
alta, e nella baffa Etiopia: la prima com-
prende il vafto imperio degli Abifinj co
diverfi ftati , che fono pofti lungo le.cofte
del Mar Roffo : lafeconda contiene i Regni
di Congo, d' .Angola , di ~Losngo, tutta la
Caffreria full’ Oceano Atlantico Occidentale
i rimanenti luoghi, diftefi lyngo la cofta di
Zanguebar , e1 Regui dell’ interiore Manica,
Chicova , e le differenti Nazioni de’ Galls,
de’ Zanchi, difperfe nell’ Africa inteviore. La
quarta riguarda le Ifole , che fono fituate in-
torno all’ Africa non folo nel Medirerraneo
e nel mar roffo , ma ben anche fulle cofte
Orientali, ¢ Occidentali dell’ Africa (a).

§.164.
(2), Hifloir. Univerfelle 1. 342 defe. gen, de T Afrig. L

20. ¢ho1, foll.1.
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§. 164. D¢’ popoli fituati nella prima d:-
wifione non accade far parola, perché non ri-
guardano |' Eréopia. Per quanto riguarda le
varie nazioni confiderate nella feconda divi-
fioney ¢.a rifletterfi che i popoli della Gui-
nea non furono in alcun modo conofciuti da-
gli Arabi,prima che quefti ulciffero dal pro-
prio paefe, e che aveflero ftabilite le con-
quifte dell’ Egizzo, della Perfia, e di que’
dominj di Ewropa, che foggiacquero alla lo-
ro forza (). Efli non furono né pur nod all’
Egitro, alla Grecia , alla Perfia; e non fu-
rono, che tardi efpofti agl impeti dell’ altrui
ambizione .
' Quella parte della Libis interiore , che
gli Antichi chiamavano Eriopia Occidentale ,
¢ ripiena di popolazioni ofcuriffime e igno-
te tanto, che Plinio, e Tolomeo non ne dif-
- fero preflo che nulla; e Srabone reputd co-
me favolofo tutto cid , che a fuo tempo fu-
furravafi degli = Etriopi Occidentali (b). Non
¢ credibile che tutta la vafta eftenfione del-
le regioni contenute in quefta feconda divi-
fione potefle effer nota agli Antichi. Cid .
rh evidente, fe vorry averfi riguardo non
meno a’ varj dialetti, e alla grande divegﬁtlh
Cle

‘ (a) Si abbia prefente cid, che noteremo per rapporto
a’ popoli della Guinea nel §.173. '
(a) Hifboir. Univerfelle t.12, ). IV, ch1V. p.414
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delle lingue, che alla differentiflima manie-
ra di vivere cos! per I’ abitazione, e 'l co-
ftume di armarfi, come pel vitto, pel cul-
to religiofo , per le arti , e per le leg-
gi (4). Colla ftefla ingenuitd confefliamo
perd che molte di quefte nazioni furono co-
nofciute e frequentate dagli Egiziani, da-
gli Avrabi, e da’ Giudei: il che par tutto
naturale, attenta la vicinanza delle regioni
abitate da quefti popoli, e la circoftanza del
commercio continuo , {tabilito tra eflt non
meno pel mezzo delle Caravane, che per la
navigazione lungo il mar roffo. Di fatti efs
fi convengono con quefte Nazioni in molti
articoli principali, che riguardano le arti, le
leggi , 1l coftume, la religione, e la lin-
gua (4). ’

§. 165. Per quanto fi appartiene agli A-
bitatori della zerza divifione , la ftoria & ri-
piena di lagune, e di fomma ofcurith. Alef-
Jandro il Grande non pare che avefle intra-
prefa alcuna fpedizione contra gli Etiopi (c).
Si vuole che Toalomeo Evergere Re d' Egirio
avefle penetrato nel fondo dell’ Eriopia, fog-
giogancfovi le pid potenti nazioni (d); ma

Tom.l1. X "~ non

(a) Hifboir. des Ethiop. liv. IV. ch. VI, feft. 2. .

(b) Diodoro Sicul. 1ib.I11. Job. Ludolph. Hifbor. Aethiop.
lib.g!. cap XV, ¢ Comment, ad hiflor, Aethiop. pag. 202,
208. 8

(c) Hifboir, Univerf. lc. [ett. 3. pag. 480.

(d) Cofmogr. Aegypt, in Topograpi. Chriff. A. D. 535
feript, p. 140 @l 143, .
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non cofta da alcun monumento florico che
egli, o i fuoi fucceffori vi aveffero conferva.
ta alcuna conquifta. Noi da quel tempo non
troviamo fatta parola degli Eriops propria-
mente detti, che fotto I imperio di Augu-
fo (a). 1 Romani non concbbero di que.
fta vaftisima parte’ di Mondo, che quella fo-
la parte, che termina a Mero¢, Regno dell’
alta Eriopsa, governato da Regine, che por-
tavano il nome di Candace (4). Ed aacor-
ché fi trovino delle medaglie di Auguflo, bat.
tute nel 732 di Romas, nel rovelcio delle
quali fi oflervano tre globi , per dinotare
le conquifte delle tre parti dell’ antico Mon-
do, Europa, Afia, ed Africa; cid dee piut-
tofto reputarfi una vanity, che un monumen.
to degno della veracity della floria. Non
vuol tacerfi che fi mettono nel catalogo de’
Criftiani anche gli Eriops ; ma quefta rivo-
luzione fortunata non avvenne, che verfo il
IV fecolo a tempo di S.4naflafio y Parriarca
di Aleffandria , ¢ non riguarda che folo al-
cune delle immenfe popolazioni dell’ Etiopia,
¢ fpecialmente dell' 4biffinia (c); e cid anco-
ra durd ben poco; poich¢ prefto quegl’ Ido-
, la-

(2) Gofmograph. Aegypt. l.c. Le Grand diff.3, Hifloir,
Univer/. / ¢ b4 ch.VI, fettion. 3. p. 482,

(b) Plin, lib. V1. c.29. Strab. lib, 17. p.820.

(¢) Vaifette Geograph. Hifforigue , Ecclefiaflique &
Civil, t.1V. p.214,
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latri fi difguftarono della purith della Religio-
ne Criftiana, la quale ivi non rinacque, che
verfo il VI, fecolo. In quefto tempo,e pro-
priamente verfo il §21, penetrd nell’ - Ara
bia Felice un corpo di truppa eriopica fotto il
Regno di Caleb, o Elefbaan , Principe di ot-
timo cuore , dotato di eminenti virtn, e dal-
la Chiefa Romana come tale canonizato (a).
Vedefi chiaro che quefta. parte pervenne ad
avere qualche ftrettezza di commercio ndn
meno con gli Egiziani, e {pecialmente con
que’ &' Aleffandria ; ma ben anche con gli
Arabi , e colli ftelsi Giudei. L’ argomento,
che ne rende pitt pruova, ¢ quello, che ne
fomminiftra la Religione, che vi fi profeffu:
Quefta ¢ un mifto mal tefluto di Criffiane-
Jmo, di Giudaifmoy e di Maomettanifmo (b).
Non pud perd diri lo fleflo delle rimanenti
regioni, contenute nella feconda diftribuzione
di quefta terza divifione, propriamente detta
bafJa Eriopia, §.163. Molta parte di queita,
<h’¢ fituata fopra i confini della Linea, cguals
mente che tutta la rimanente, la quale ¢
pofta al di fotto della Lincs medefima, fu
affolutamente da’ noftri antichi igrorara; ed
in fuori di qualche popolazione , difperfa lun-

2 . - go
(a) Afleman Note ad Sim. Epifcop. Beth-Arfamen/. in
Bibltoth. Oriental. p. 365. Hiftoir Univerfe ) c. p. 483,

e 439.
(b) Vaifette /. e, p.215.
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go le cofte occidentali dell Africa, colla qua-
le' dovettero aver commercio i popoli dell’

India , e del Giappone , tutto il refto non fu

che tardi dagli Arabi conofciuto, e non pri-
ma del XV fecolo dagli Europei {coverto.
§. 166. Per quanto fi appartiene alle I-
Jole, quelle del mar roffo, e del medirerra.
meo non debbono cadere in queftione . Que-
fte ferbarono quafi tutte un iftretto commer-
cio con gli Europei, con gli Arabi, e colle
Nazioni accennate nella prima divifione §.
163. Le rimanenti , fituate lungo le cofte
Orientali, ed Occidentali dell’ Africa, non
ferbarono alcun commercio colle antiche po-
polazioni dell’ Europa, non furono che tardi
dagli ftefsi Arabi conofciute, dovettero dal-
la pid rimota antichith effer note alle vicine
popolazioni delle Indie, ¢ del Giappone , e
non furono, che ne’ tempi pid a noi vici-
ni, efpofte alla, curiofith, e all'avido coraggio
di alcune potenti Nazioni d’Europa. Crederh
taluno. che un ingiufto difegno di oftentare una
inopportuna erudizione. fia quello, che ci fpinge
ad efaminare cosi quefto argomento, come fe
foflimo. intefi ad abufare della pazienza dico-
loro, che vorranno darfi la pena di.leggere
ueft’ opera; ma vedrafli or ora che nulla ¢
qu) da noi detto, che diretto non fia unica-
mente a proccurarci un- qualche lume, onde

potere diradare le tenebre , che circondano .

que-
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quefto noftro argomento; e addurre una delle
pilt probabili , e pilt ragionevoli congetture,
che poffano formarfi per riguardo al luogo
naturale del morbo del vajuolo.

§. 167. Da tutto cid, che dicemmo co-
s} intorno al filenzio, che ferbarono i mi-
gliori Scrittori dell’ Antichitk, fu quefto mor-
bo, come riguardo al commercio, che alcu.
ne delle popolazioni, notate ne’§§. 163, 164,
165, ebbero co’ Romani , con gl Arabi,
con gli Egiziani, e co’ Greci, chiaramente fi
rileva che il male del vajuolo, ficcome non
dovette eflere originario, e naturale di que’
popoli,, de’ quali la ftoria ha confervata a i

fteri le memorie ; cost non dovette avere
e fue origini, che preflo quelle Nazioni, le
quali , fe ebbero lo {vantaggio di reftar fepol-
te ¢ neglette tra le tenebre dell’ ignoranza,
godettero- per lunga etk I' innocente piacere
di effere ignorate, e di giacere nel femplice
e libero feno della Natura. ’

Se il wvajuolo fu malartia originaria
degli AI'abio

§. 168. Quafi tutti gli Scrittori Medici,
che fecero parola della floria del wvajuolo,
francamente afferirono che quefto fu I’ uni-
co infelice acquifto, che toccd a’ Dominj
Cattolici d’Occsdente , dopo le fanguinofe Cro-
ciare ; ma bafta d’ aver lette le avventure

X 3 di
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di quelle fagre revoluzioni dello fpirito uma-
no, per vedere che a torto fi cerca in effe
r Epoca di- un morbo, ch’ erafi in molte
parti dell’ Europa Carsolica gia ftabilito, e
che in alcune parti- dell’ Afia, ove gli Ara-
bi non erano ancora penetrati, efercitava le
fue {hagx. L’ Arabia Felice fino a i tempi
d’ un’ epoca tanto fegnalatra della forza, del-
la debolezza , e della fraudolenza dello fpm-
to umano , quanto fu quella della verfuzia,
e de’ rapidi progrefli della frode di Maomer-
#0, fu interamente immune dalle invafioni di
que’ celebri Conquiftatori, a’ quali il timore,
e la vile adulazione accordarono il nome di
Eroi. L’ Arabia defersa fu il lungo afi-
lo del profugo Ebraifmo ,quando piacque all’
Altiffimo di trarlo dalla fervitdy dell’ Egirto.
L’ Avabia Pietrofa, ch’ ¢é ancor effa una por-
zione della Dejérta fu nota a’ Greci fin dal
tempo d’ Aleﬂ?mdro il Macedone , e conofciu-
ta da’ Romani fin dal tempo di Trajano, che
ne conquiftd una porzione. Il coftume di co-
municarfi i beni, e ivarj generi naturali pel
mezzo del commercio fu cosl comune a’ Po-
poli dell’ Arabia , dell’ Egireo, della Siria , della
Giudea, e delle varie popolaznom fparfe lun-
go le cofte ‘del Mar Roffo, che noi trovia-
mo fatta menzione delle Caravanc anche dalla
plu alta antichith (4) . Da tutto cid pud ben
trar-

-(a) Genef. cap.37. v. 25.

/
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tratfi ragione, onde credere che,non trovan-
dofi fatta menzione del vajuolo né dagli Scrit-
tori Ebreiy §. 162, né da’ Greci, §. 141,
e fegu., né potendofi reputar quefto mor-
. bo, come proprio dell' Egitro §. 153, e
feg., non debba né pure il vajuolo reputar-
fi come un male nato tra gli Arebi; ma
ctedeti che altronde le fue origini traef-
fe; e che quindi agli Arsbi medefimi per
legge di commercio fi comunicaffe. Pare che
tolga ogni dubbiezza, ed accrefca fempre pit
ragioni a quefto fentimento il riflettere a cid,
che intorno all’ epoca della nafcita di quefto
male tiferifce Giovan Giacomo Reifke, il qua-
le afficura di aver letto in un vecchio Codi-
ce Arabo, che fi conferva manufcritto nella
Biblioteca di Leide o, cbe folo nell anno 712
per la prima wolta apparvero né Dominj de-
gli Avabi il wajuolo, ¢ ’l morbillo (a). Se
dunque ‘il vajuolo non fu male conofciuto
da’ Greci ; fe non pud riguardarfi come mor-
bo naturale né dell’ Egirzo, né di quella par-
te dell’ alta Erjopia, che fu nota agli Euro-
pei, §. 163, al 167; e fe quefto contagio
non apparve per la prima volta in Arabia,
che nel folo V1. fecolo; qual fu dunque quel-
la parte di Mondo, ove ebbe la fua origi-
ne, ed acquiftd tale incremento, che quindi

X 4 , {pan-

(a) Difputat. iratig. Lugd. Batav. 1746 preflo Mead
de variol. €& meorhill, cap.1.
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fpandette la velenofa fua forza per contami-
nare quafi tutte le regioni dell’ orbe in oggi
conofciuto? A noi fembra ben pid facile il
dire ove quefto morbo non nacque, che lo
‘ftabilire ove egli in prima nafcefle. Tutta
volta , perché non fembri di voler lafciare un
Aenfibile vuoto fu quefta parte, per quanto ¢
permeflo di ftenderfi alla ragione umana ne’
tencbrofi fpazj della ftoria, azzarderemo qual-
che noftra congersura, la quale, fe non avrd
tutto | afpetto del vero evidente, non avrd
feco ne il torto, né lo ftrano, che accompa-
guar fuole la nuda ipotefi. ‘

C 4 P 11,

De luogb?, ove apparve il wajuolo per
la prima wolta.

§.169. "' Dell origine di certi morbi quello

| fteflo, che ¢ delle origini d1 alcu-
ne famiglie, e di preffo che tutte le Nazioni.
Tutto & naturalmente ofcuro: tutto & fonda-
to o fu d' una congettura, che fpeflo ¢ figlia
d’ una pia credulita, o fu d’ un impeto di un’
ingiufta vanitd; e, lungi dall’effer certo quan-
to fi puo dire, non fi accofta, che al proba-
bile. ,Dopo di aver provato, per quanto fi
pud. rilevare da’ monumenti, a me nosi , della

fto-
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ftoria, che il vajuoclo fu un morbo non noto
agli antichi abitatori di Europs, ed a quel-
le fole nazioni, d’ Africa, e &' Afia, che di
fopra nominammo , farh bello il vedere che

_fi trova in cos} rimote, e feparate parti del
Mondo apparfo in varia ety 1l morbo del va-
juolo , che un womo, cui foffero ignoti i fatti
finora efaminati, potrebbe facilmente cadere
nell’ inganno di crederlo un morbo quafi coe-
vo della fpecie umana. -

§. 170. Nell’anno 7o dell’era criftiana -

nelle Gallic (a), e in tutta I Iralia appar-
ve un morbo fpopolatore , e contagiofo. Que-
fto fu denominato da Mario Aventicenfe v A-
RIOLA (§). Non ¢ facile il dire fe Mario
Aventicenfe fi fervifle di tal voce in quel
fenfo, in cui fpiegammo le origini della vo-
ce wariolz § 132 al 137, ciod per dinotare
un morbo vario , e d” indole peftilente, e
maligna; fappiamo folo, che,il dotto Murs-
rors non efitd punto a riconofcere nel male,
dall Aventicen/g notato, il male, di cui par-
liamo , traducendo la voce wariola nell’ Ita.
liano wajuoli §. 132. Da quefto tempo fino
al IX fecolo non troviamo nella ftoria d’ Jz4-
lia alcuna traccia di vajuolo (¢). Solo dagli

al

(a) La Gallia Cif:
Ltalia. Murar, Antich. Ital. Differe. 32. p. 65.
(b) Veggafi il §. 132. di queft’ opera. .
(cj Il faviffimo Signor Pauler con molta e induﬂn(}-
a

-

falpina nel IV. fecolo fu nominata
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Asti de Bollandifti rileviamo che nel IX fe-

colo il vajuolo graflava epidemicamente in
Itae

fa erudizione ha foftenuto che la malattia contagiofa,
che devaftd /e Gallie nel §80, e che fu defcritta da S,
Gregorio Turonenfe ,fuuna epidemia di vajuolo. Un recen-
te Scrittore, non nato a faper conofcere e rifpettare i
vivi, e poco curante delle onorate fatiche de’ dotti, che

il non vivono, ha copiata |' aflerziotie del Sigror Pau-
et ; e, fenza fargli l'onore di nominarlo , Ha creduto di
oftentare un’ eftemporanea erudizione nel punto, che ha
fvelata la fua poca buona fede nel trafcrivere le cofe al-
trui, e la fcarfa conofcenza, ch’egli ha della ftorid del-
le genti. Quello fleflo §. Gregorio Turonenfe, che nella
floria di Fraucia, lib, 5. fef}. 35. deferiffe la malattia di-
JSenterica col contagio Selle vefciche , e delle puftole co-
rieli y fu quello fteflo, che nel Prologo della wvita, e de’
miraeoli del Beato Aredio Abate di Limoges lungamente
e nettamente fcriffe ,, che la malattia peflilenziale, che
s devaftd allora Parigi , e le Gallie, e che uccife 1 tre’
s figli di Fredegonda, ciod, Clodoberto, Sanfone , e Dago-
sy berto, fu il morbo della diffenteria. Se il Sighor Pauler
avefle voluto prenderfi la pena di dare un’occhiata agli
Analetti di Mabillone ,non avrebbe prefa una malattia pe-
ftilente di diffentetia per epidemia di vajuolo, e non av-
rebbe fatta venire :’d un autore tutto originale la trifta
voglia di fare da Plagiario. E' troppo lungo il paflo in-
tero, che leggefi regiltrato in Mabrllone, per poterlo qui
totto riferire . Eccone alcuni piccioli pezzi. Cumgue Pa-
vifii Civitatis claufbro fuiflec mgreffus , populus urbis hus
jus gravi febre , diflenteria , morbo peflimo labora-

at.. .. Dum aliquatenus ad prefatam urbem rediens per-
veniffet , repperit populum civitatss illius jam a DISSEN-
TERLAE morbo , divino auxilio , liberatum . Mabillon, Vete-
va analefla p. 198, Prologus Sanfli Gregorti Turonict Epi-
Jeopi o de vita Beati Avidii Lemodiceni Abbatis . In que’
tempi il popolo fu ptima oppreflo dalla fame , indi fo-
pravenne la malactia_pellilente. A quefta foggiacquero

rima Chilperico il Re, e la Regina Frelegonda, e la
fuperarono, poi tre figli , e non due di Fre egonda , co-
“me crede il Paulet, e ne motirono, Quefta F redtgvﬂf;,;
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Itdia [a]. Ne principj del X fecolo fi legge
che fra i miracoli, operati da S.Berrino, vi
fu quello di richiamare alla vita il figlio del
Pretore Rodulfo , ch’ era wicino all’ ultimo dé’
Jwoi giorni per la forza di quel morbo, che i
Medisci chiamano VARIOLA [4]. Verfo la met
del X fecolo Balduino Principe delle Fiandre
mor} di- vajuolo [¢]. Da queft’ epoca in avan-
ti trovafi fparfamente anuotato per la ftoria
delle Genti Europee che nel XII, XIII [d],
XIV [e], XV fecolo [f] il vajuolo era mor-
bo non folo pervagante per la Francia , per
I'ltalia, e per le Fiandre, ma avea ben anche
penetrato negli eftremi confini dell’ Ingbilzer
ra [g]. Nello fteflo XV fecolo Casrlo IX Re
di Frencia, portando la guerra in Iralia, fu
forprefo per iftrada dal mal del vajuolo, e
con iftento ne campd [4]. Da Marcello Do-
na-
fu figlia di un Paefano di Piccardia.® Chilperico ne feos
la fua donna dominante. Fu quindi fua confidente, fua
miniftra, e poi moglie, Ella avea fommi talénti, vizj.
abbominevoli , artificio corrifpondente alla fua rara bel-
le2za, e fpirito eguale alla fua ambizione , al_fuo orgo-
glio, ed alla foa feroce crudeltd. Hifboir, univerf, lvr,
XXIIL fefl.1, p. 141, € 142. i
(a) Marzo tom. I11. pag.656. n.24.
(b) _4éta Sanflor, Ordin. §. Benedi@. P. I. ¢. XIIL ?-

ug. Cid avvenne gell’anno 938,
¢) Faucher Antig. Franc I, XII. ch. 15, Huetiana

pa?r. 134« .

d) " Afta S. Francz tom.111, April. pag.384.
(e) Miracula S. Ivonis tom. IV. Maii pag. 572
(f) Miracula S. Jacobi Philippi 2. 6. Maii p, 171,
(ﬁ) Hillary on the fmall pox p.21, e 22, :
(h) Guiscciarding .
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nato fappiamo, che quefto fteflo male fece
orribile ftrage nella fua patria; e troviamo
confiderata fin dal XIV fecolo quefta malat-
tia, come una pefte di fuo genere , e come
un contagio comune e devaftante. Dicafi di
flaggio . Que’, che vollero confiderare il va-
juolo come un male tra noi trafportato uni-
camente dagli Arabi , veggano pure che la
loro fentenza non ¢ garantita da’ monumenti
della ftoria. Gli Arabi non penetrarono dal
mezzogiorno tra noi , che nel folo Secolo
IX [4].

§. 171. Finora ragionammo della com-
parfa, e del progreflo di quefto morbo per
una parte di Mondo , che ¢ ftata dalla pid
remota eth troppo conofciuta, e frequentata
dalle pid lontane nazioni. Ora anﬂiamo a
ragionare della comparfa di quefto fteflo ma-
le tra le genti, che furono fempre poffedute
dal fuperbo ardimento di crederfi le pidt an-
tiche, le pid favie, e le pid potenti della
Terra, e che furono cos gieni della loro
grandezza , che per lunga eta o ‘fdegnarono,

o fupsirono dall’ avere commercio col rima-
gs

nente delle nazioni. Vedefi chiaro che noi
liamo de’ Cinefi. Quefti riguardano la ma-
E:tia del vajuolo, come ftabilita tra loro da
tem-

(2) Murat, I ¢ Differt.t, pag. 12 ,
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tempo remotiffimo (4) . I Giapponefi nell’ an-
no 747 dell’ era criftiana trovanfi, per quan-
to appare dalla ftoria , git attaccati da que-
fto morbo. Sioms pervenne ful trono nell’
anno 1384 di Simms: nel terzo anno del
fuo Regno, che corrifponde al 727 dell’ era
noftra , il vajuolo devaftd tutte le parti del
Giappone (b). Nel fettimo anno del Regno
di ‘Takakura, che corrifponde al 1176, il
vajuolo fece un’ orribile ftrage per tutto 'Im-
perio (¢) .

§. 172. Dal veder dunque apparfo il va-
juolo in cost oppofti fiti della Terra, diftin-
ti da uno fpazio immenfo di mare, e di con-
tinente , che vi s’ interpone, e feparati inte-
ramente di commercio , quale confeguenza
dovremo dedurne? Diremo che fu male di
ogni ety? Potremo dire che fu male altrove
nato, e poi intrufo in una delle pid frequen-
tate regioni dell' Europa? Crederemo final-
mente che fu un male originario del Gigppo-
ze, e della Cina? La prima aflerzione ¢ inte-
ramente oppofta a i fatti finora efaminati, e
dichiarata falfa dal totale filenzio della fto-

: : ria:

ga) Entrecolles Epiff. XX.

(b), Hifoir. du Japon biv. XVIL. ch. 1L fefl. IV. p. S04
Hiffoir Univerfelle t.20. ,

(c) Hifloir. Univerfelle, hiff. du Japon hiv.16. c.2. fe.

V. p.509. t.20. Tutti quefti fatti fono sfuggiti alla fom-
ma penetrazione del Siguor Pawles, = | . .

P
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ria: la feconda include la fuppofizione , che
il vajuolo altrove nafcefle, ed indi foffe fta-
to trafportato in Europa: la terza per quan-
to fembri verofimile, non é che non inclu-
da le fue non leggieri difficolta. Cid refterk
ad evidenza provato, fe fi rifletta che man-
cherebbero i mezzi di {piegare le ragioni,
colle quali per legge di commercio fi comu-
nicafle da’ Giapponefi agli Europei. Il Giap-
pone o fu ignorato da’noftri antichi, o le co-
gnizioni, che n’ ebbero, furono cost vaghe
ed ofcure, che appena oltrepaffarono i limiti
del fofpetto §.162. (4). Né peraltro & a tra-
fcurar(g il riflettere che l'epoca della comparfa
del vajuolo in Europa , per quanto appare dalle
memorie confervate nella ftoria, ¢ di pit di
un fecolo e mezzo anteriore all’ epoca della
comparfa di quefto fteflo male tra i Giappone-
fi. Pud ftare che quivi fofle prima compar-
fo, ma noi ci attenghiamo all’ epoca , che.
ne troviamo nella floria regiftrata. I fatti
che nel fuffeguente §. noteremo, fanno giu-
flamente fofpettare che 'l Giappone, la Ci-
na, e U Europa traflero da un fondo fteflo,
e dalle ftefle regioni, che in prima furono
feparate dal loro commercio, lo ftefflo mor-
bO. '

§ 137

(3) Hifloir, de Japon live16. ch. 2, fell. 1.
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§-173. Dividefi la Guines in baffz, ein
alta, Tutti coloro, che hanno faputo unire
alla fterile defcrizione, e alla notizia del fito
le cognizioni della ftoria naturale, hanno av-
vertito che tra i mali proPrj, e naturali de’varj
luoghi di cosi vafta regione, dee annoverarfi
pon folo il morbo del wverme ; ma ben an.
che quello del vajuolo (4). Quefto morbo &
cosi fiero, ed univerfale fra gli abitanti della
Guinca, che giunge talvolta a fpopolare del-
le intere abitazioni (#); cosi che ne concepie
fcono tale orrore , che abbandonano gl infe-
lici, che ne reftano artaccati, e gli lafciano
languire privi d’ ogni foccorfo, e d ogni prov-
videnza (¢). Tutta la Cofla, detta dell’ Oro,
foffre come endemico male quefto contagio.
Quivi produce ftrage cos! frequente e co-
mune, che riduce a fcarfo numero le pid
folte focieth. Mina, una delle principali Cit- .
th del Regno di Fers, da popolatifiima di
venne poveriflima di abitanu per la ferocia
del vajuolo (). Nel Regno d' Angola ¢& fpel-
, fe

(a) Voyages au long des Cétes Occident. de I Afrigue
Liv, IX, ch. VIIL. p. 299. Abbé Prevot tom. V. VmTietc
Geographie Hifforique t. IV. pag.224. Hiffoir Univerfelle ¢,
25 Hifloir, des Pays de la Cite Occidens. & Afrigue liv,
XX. ¢ch. X. feh, 2,

((bg qul;at 1. gg.zz. tome d

c) Villaut p, 260, Voyages au es Cdtes Occident,
de I Afrigque 155. IX. ch, iﬁ i

(d) Voyages I, ¢, liv,IX, ch. W, p.120,
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fe volte mortale, ed egualmente endemico e
naturale («) . Nel Moficongo, ove il vajuolo
chiamafi Kirangas, tutto che non fia uni-
verfalmente pericolofo, ¢, cid non oftante,
comune. Nel Congo il vajuolo & defcritto come
uno de’tre morbi naturali e comuni di quel
Regno. Gli abitanti ne reftano cos) crudel-
mente percoffi , che tra effi produce la defola-
zione, e la ftrage medefima, che altrove dal-
la peftilenza fi cagiona. E' notabile cid , che
troviamo regiftrato per riguardo alle occafio-
ni, che cold rendono mortali, e pericolofi
gli effetti di quefto contagio ,, la loro indo-
» lenza fa che il vajuolo faccia de’ funefti
» progrefsi. Efsi non ufano alcuna precau-
s zione, onde prefervarfene,, ed abbandonano
» gl infermi al corfo della natura. Coloro,
che foffrono un tal contagio , foggiornano
confufi e mifti co’ fani. Per colmo di fven-
tura fi appigliano all’imprudente partito di
tuffarfi replicatamente nel giorno in bagno
y» d acqua fredda. La violenza, che produ-
s Ce inopportunamente quefto rimedio fulla
4 loro pelle, git tutta lorda di untume, e
s d¢’ materiali oleofi , de’ quali efsi giornal-
s mente fi ungono , getta in tale rovefcio
» la loro trafpirazione, che d’ ordinario il
» Va-

3¢

() Dapper preffo Ogilby p.554. Hifkoir. General des Vo-
yages hiv, X111, ¢h VI, p.349: §.1. )
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5 “vajuolo diventa confluente, e mortale [4],,
In Serraleone , in Riofefto , nel Capo di buo-
na [peranza , in Ardra, in turta la Cofla &
Aworio 5 ¢ in quella di Gambra il vajuolo &
male endemico, frequentemente epidemico,
e poche volte non mortale.

§. 174. Potrebbe forle taluno temere che
il vajuolo foffe ftato in cos} vafte regioni tra.
fportato da quegli Europei, che vi perven-
nero dal XV fecolo in avanti; ma, fe cos}
fofle’, nulla farebbe pid ragionevole , quanto
il vederne regiftrato nella ftoria un qualche
monumento. Coloro, che hanno fcritta tut-
ta la ftoria delle pid minute circoftanze,
avvenute in un’ epoca tanto decifiva dell’ ar-
dimento, e dell’ avidith del cuore umano,
non avrebbero trafcurato di paffarne a’ po-
fteri la memoria. Finalmente quello, che
mette fuori d’ ogni dubbio che L vajuolo &
morbo proprio e naturale dis quefta ofcura
interiore parte dell’ Africa, ¢ la ftoria feguen-
te. Il Regno del Dabomay ¢ pofto nell’ in-
terno della Guines. La Regia € fituata 200
miglia di. [3 dal mare. Fino alla conquifta -
del reame di fuida, e di Jacquin, fatta da
Audasi. famofo Re del Dabomay nel XVIII
fecalo; nulla‘ fapeafi dell’ interno di quefto .

Tom.1. b 4 Re-

. (@) _Labat I c. Hifloir. Univerfelle 3, XXV. ltv. XX, ck,
X ‘&‘ 2. '0 '45- oL B . o
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Regno ; né¢ alcun Bianco vi avea penetrato ,
o avea oltrepaffato di 14 dal Regno d' Ar-
dra, che & lungi preffo che so miglia dalla
Cofia. William Smirh , inviato . per prendere
i piani delle Fortezze, e degli ftabilimenti,
che gl'Inglefi formarono nella Guinea, riferi-
fce che Bullfinch Lamp , Fattore Inglefe &’
Ardra , efflendo caduto in mano della Trup-
pa di Dabomay , fu condotto come prigionie-
re innanzi al Generale. Coftui non avea
mai pid veduta alcuna perfona di colore biane
co:. reftd cosi percoffo dalla novith di tal fe-
nomeno , che volle prefentarlo al Re fuo
Padrone, come una delle pid forprendenti ra-
rity . Wibliam Snelgrave fg faperci qual fofle
la figura del Sovrano o, eghi avea it wifo sfi-
s Guraro alcun poco dal wajuolo ; ma cid non
5, impediva y che la [ua figura non foffe mac-
» flofa ¢ piacevole (a) . Ecco, a mio avvifo,
un monumente decifivo dell’ efiftenza del va-

juolo, come morbo naturale e propio di una

popolazione dell’ Africa interiore , la quale
erafi mantenuta feparata dal commercio de-
gli Evropei. ' '
§.175. Scorrendo per la ftoria delle gen-
ti, e paffando dalle cofte dell Africa nel
mare delle Jndie, troviamo ftabilito da lune
g2
(2) Hiffoir.. Cencral des Voyages t. IV, liv 11, che VI,
pag 538, lbidem lib.VIIL P8 569 o
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ga ety il contagio del vajuolo nelle Ifole
Maldive , fituate di qud dal Gange. nel gran
mare delle Indic fotto la linea. In quefte
ifole, oltre di uma fpecie di febbre, che pud
‘chiamarfi endemica di que’ luoghi; e che ¢
conofciutifsima per tutta I’ India col nome di
febbre delle Maldive , fi foffre comunemente
il vajuolo. Quefto da diece in diece anni
ritorna in ifcena, graffa epidemicamente, e ac-
quifta un’indole tanto micidiale, che la for-
za del contagio ne ‘diftrugge le popolazioni,
e le obbliga ad abbandonarfi, ea Feopararﬁ a
vicenda di commercio [4]. Nella grand’ ifola
del Ceyplon, che fu la Taprobana degli anti-
chi [¢], traviamo ftabilito come morbo. po-
polare il contagio del vajuolo. E’ vero che
fi ¢ da taluna creduto che quivi foffe flato
dagli Arabi introdotio; ma quefta fuppofizio-
ne era figlia del fiftema, che gli Arabi fu-
rono i primi poffeflori -di quelto morbo [c].
Troviamo finalmente in Bachian 4 che & una
delle _ifole Molucche al fud della Linea, de-
baccante come ferocifsimo morbo - epidemico
il contagio del vajuolo [d}. == =~
. , ‘ Y 2 .§-178,
'Hi.(lge)g ,,I:.”;f, geoyfga:‘dxfux Indes Orient. liv. 1. p. 298.

(b) .H’ﬂn.{]";‘v. ‘o lg- l'.‘v. IV. "by Xo p' 470
(c) Huettana p. 134,

(d) Hifl. gen, des Voy, t. X1, Voy, des Hol, aux Indés
Oﬂﬁﬁo lo I. ’. ‘6. ' ‘ - > :',
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o § 176 Tutt’ 1 fatti, che rapportammo
dal §.173 al 175, pruovano a baftanza che,
fe il contagio del vajuolo dee crederfi pro-

pio e naturale di una qualche parte della
terra, pud ragionevolmente crederfi proprio -

o di quella parte di Africa, 0 di quella di
Afin, che fu fino ad una ben vecchia etk del
mondo o ignorata dell’ intutto, o divifa di
commercio dalle altre parti della terra cono-
fciuta . Per quanto fi appartiene all Afia, i

& troppo pretefo di chiamarne originarj pof-

Aeffori gli Avabs ; ma ¢id, che notammo nel

§.168 , e fegu., pruova troppo che, fe mai que-

fta parte di mondo dovefle reputarfene la na-
turale poffeditrice , farebbe la Cina, e’l Giap-
pone quella regione , ove converrebbe fiffarne le
origini §- 171. Per cid, che riguarda I' 4-
frica, pare pid che ragionevole il credere che
nelle interiori fedi di quefta, e in quelle Co-
fie , che non turono mai ftabilmente né co-
nofciute , n¢ frequentate dalle altre nazioni,
foffe nato endemicamente il vajuolo; e che
quindi nelle ultime revoluzioni de’ tempi fi
eftendefle a diffondere il fuo contagio fulle na-
zioni, che o I'azzardo, o I avidity del com-
mercio in quelle vitande regioni conduffe, fo-

rattutto in circoftanze , e in coftituzioni ta-
i dell’ anno, ¢ in tempo, che ivi rgra{fava
il vajuolo epidemicamente . In con

di quefti principj dovettero contrarre ght Efte-
o]

eguenza
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ri I’ infezione, o trafportare altrove chiufi e
inviluppati tra qualche genere di commercio,
che efsi indi traffero e feco portarono, glt
elementi del contagio del vajuolo.- Quefto,
eflendo una peftilenza di fuo genere, e con-
feguentemente contagiola , dovette affoluta-
mente propagarfi non folo per.contatto, e per
fomite, ma in tutt’ i modi conofciuti, ¢co’
quali fi propagano tutte le foftanze contagio-
e .

In 'qual‘ modo a paco' a poco il wajuolo divenne
comune., ¢ pafsd da Nazione a Nazione .

a renderfs popolare.

§- 177. Ardua cofa ¢ il dire quali fol
fero le prime Nazioni, che ricevettero da’
fuoi. luoghi naturali il vajuolo , e che in
altre regioni, e foprattutto in . Europa il
trafportarono . Se volefsimo abbandonarci a
cid, che a taluni & piaciutd’ d’ afferire full’
eftenfione dell’ smrico commercio, noi potrem.
mo ufcir prefto. d’ impegno ; ma fentirems
mo noi ftefsi tutta la debolezza delle altrui
congetture, € della noftra facilith nel riferir-
le . "Allorché i Porroghefi entrarono “per la
prima volta nel decimoquinto fecolo nel ma-
re delle Indie, reftarono forprefi in vedere de’
legni y e de’ mercatanti non folo delle cofte
orientali dell’ Africa , del’ Arabia, e della Per.

3 - Jia,y
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fia s ma ancora dell'India, di ruree le Ifole del
Giappone , e della Cina. Lafceremo per ora
di elaminare con quale frequenza le altre na-
zioni frequentarono le cofte rimotiffime dell
Africay e parletemo de’ Cinefi, e de’ Giappo-
§ 178.  Sembra probabiliffimo che le Po-
tenze marittime dell’ Afiz aveflero delle flot-
te . rifpettabili nel tempo del loro fplendore,
e che efle teneffero del commercio ftabilito
colle Indie Orientali . 1 Portoghefi trovarono
i naviganti, nominati nel §. 177., noh folo
provveduti di Buffols, ma ben anche dicer-
ti geografiche (a). Non oftante che non fia
facile a deciderfi in qual tempo i Cinefi a-
veflfero {coperta la éuffola, e ancorché non
fla negarfi che in oggi efli non hanno co
ftume di abbandonarfi a’ vidggi di lungo cor-
fo; pure ¢ comunemente preflo i pid fedeli
ftorici- ftabilito che effi' ebbero anticamente.
de’ vafcelli fort“ifﬁmi,echc intendevano I
arte nautica ben pit di quello, che I intefero
1 ‘Greci; ed i Romani (4) . Efli conofcono la
navigazione delle Coffe quanto ogni altra na:
zi‘one [€]; e fi vantano-d’ avere portara, cqll’
b ' ajun

.'(a) Introdulion & I hif}. gen. des woyag. t. 1. p. XXV,
. (b) Mamoir. de la Chine du Pere te Comte, p.231.

gc) gcsln'u du Pere du Halde p.328. Hiff, gen, des woy,
t. o p. .
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ajuto del compaflo, I' arte della navigazio-
ne-a un punto forprendente, e d’ avere rad-
doppiato 1l celebre Capo di Buona fperanza,
che efli chiamano Za-tan-chan [«]. Noi tro-
viamo nella iftituzione del culto dell’ Idolo
Fo, o Fue un’ efprefla dimoftrazione dell’
antichifima navigazione de’ Cinefs lungo le
Cofte dell’ India. Il culto dell’idolo, che no-
minammo , fu introdotto tra’ Cinefi poco pri-
ma della nalcita del Redenrore. L'Imperado~
re Ming-ti mandd de’ Cinefs nelle Indic a
cercar novella d’un nuovo Nume . Quefti al
ritorno portarono il culto dell’ idolo F3 [4].
Io oon ignoro che non ¢ a riguardarfi co-
me veracifsimo e innegabile tutto quello,
che troviamo fcritto di una nazione antichif-
fima y che quanto fu fuperiore alle altre per
la faviezza delle fue leggi, e pel gufto del-
le art, altrettanto fu pid debole delle al-
tre nel ‘giudicare del merito, e dell’ epoca
della fua gloria. Se vi far? quindi chi po-
try rivocare in dubbio la realita de’ viaggi
de’ Cinefs fino alle Indic, e alle Cofle fude-

uenti «dell’ Africa, non vi fark chi poffa
nza manifefto torto dubitare de’ viaggi, e

: Y 4 del

chers o0 M. d Yo Chig o Bog 1 o Lo
(b) Hif. gener. des voy. 1. 8. Vyy. dans J emp. de la

Chillc liv. 2. ‘b“" s §¢ . 216. B
X, p. 289, §.3-2
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del frequente commercio de’ popoli della Ci-
na con que’ del Gigppone. Cid ¢ cosi vero,
che vomini di fommo -merito hanno riguar-
data- la popolazione del Gisppone come nata
da molte Colonie Cinefi, che andarono né
fecoli pilt rimoti a popolare quelle Ifole [2].
To so bene, che il Kemfero rignarda quefta
nazione -come originaria ; ma, qualunque ef-
fer poffa la veracith delle due oppofte {enten-
ze [], niun uomo, che fia alcun poco ver-
fato nella ftoria delle genti, avrh l'ardimento
di negare lo ftretto e frequente commercio,
che 1 Giapponefs confervano co’ Cinefs dalla
Pilt ‘rimota antichita. La loro linguay che
¢ un mifto di Cinefe, e di vario gergo In-
diano [¢] , la meccanica di° molte manifat-
‘ture, la loro ferittura [d], la religione, e le
loro ~ leggi [e] efibifcono perpetui e innega-
bili monumenti del legame;, ¢ dell'alterno in-
terefle, con cui furono da lunghifsimo: tem-
po unite quefte due mationi. I Giapponefs
turono fempre con frequenza immerfs nel
commercio colle varie. nazioni ‘delle’ Indie
fino dal fecolo, che precedette alla nafc:;z
- (a) Hif. univ, t.20. Hift. de la Chine 1.16. ch. 1. [efl,
X g: 289. o i

(b) Hi}. untv. t.20. Hift, du Japon.lL16. ch. 2. [eft: I¥.

(¢) Varen, 1. 1. ¢.25. Hifd. du Japen l.c. fell.2. p. 444+
- v.(d)  Hiff. untv. d.c, p.ag

3. o
(e) Hift. univ. Hift, de la Chine p, 85. t. 20, Hiff. du
Japon t,20. p. 421, & 498, Crc, R
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del comun - Redentore '(4). T primi valcelli
da guerra,e i (Priml navigli mercantili fi fab-
bricarono tra efsi un fecolo prima dell’ Ers
comune (b). 1 loro. Dairi yche portavano nel-
la fteffa perfona unito- il carattere di Supre.
mo Pontefice , e d’ Imperadore , ebbero negli
- antichs: tempi ’il ‘coftume. di mantenere delle
numerofe. flotte : i legni.da guerra erino per
lo pid grandi . forti, e propriifsimi per- reg-
gere al* corfo ' e alla navigazione 'di- mari

ftofi : 1 navigli ‘mrercantili erano - prefio
che dello fteflo difegno:(c). Efsi. facevano
un -copiofo . frequenﬂe commercio i tatto il
mare delle Indie (4); ed i pid favj:‘Autori
hanno "avvertita -una- cos} .evidente conformi-
th tra’ Giapponefi - “tutte le altre nazioni
commercianti delle. indie,. che mon:i hanno
difficultato di afferire che le Tole del Giappo-
ne - furono poFolate da: differenti ‘nazioni , che
a varie riprele I’ azzardo,. le, tem?eﬁe ei
venti contrarj gettarono in quelle ponde (e).
‘379, Per quanto-¢.permeffo di penetra-
re tra-le tenebre della: pid--oftura etk
puo bene congetturarﬁ L. che 0 ,gl Imlmm

Plll

kH: univ, 4. c. fcﬂIV ' o
”ﬁunlfﬁwm ’.49& A
H:‘/}unlcchzjé&rpwfe&’l’%l

CHiff, un. Icﬁ& . pq,qg}e&z 2:452. © 443.
. 493. Lo <. bifloir, 4 Japen v, 36, cb.z.feé?JVx ﬂ.4pz-

on.-acr»~

h [
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pitt vicini alle cofte dell’ Africa acquiftaflero
col - picciolo commercio, ch’efsi - ebbero con
gli- Africani, il Vajuolo, ed indi il. comu-
dicaflero 2’ Giapponefi: 2. 0 'che i Cinefi,
che furono affai prima di quefti addetti alla
pilt alta navigazione §. 178 [4], e che da
tempo. immemorabile - dicono d’eflferfy nella
Cino ftabilito. il vajuolo §. 171.,. aveflero
fatto -prima di ogni altra nazione fulle cofte
dell’ Africa il dannofo -acquifto di tal mor-
bo; ed indi . per legge di contagio I avel
fero tralportato ful proprio continente, ful-
le Ifole Giapponefi,: e~ful refto di coloro, co’
quali Jin; progreflo. viflero in commeércio. In
tal ‘modo pnd benifsimo intenderfi, come il
vajuolo paffaffe in appreflo tra’ Tartari, tra’
quali’ in oggi ¢ comune. S
S L o

- - Coime ik -Vajuolo potetse comunivarfi ngli

Pe ,:'f";:,::'f(."'. .- Europex. :

- 7805 Not' ¢ men pieno di ofcurith quel
punto di ftoria, che riguarda lo fpiegare ia
qual modo paffaffe in .Em-oﬁajil vajuolo -nel
§70., prima dell’ epoca dell’ invafione degli
Arabs . Tre fiftemi poflono formarfi: il pri-
mo riguarda i mercansi di Arabia, € d E-
' o . gite
- [a) Hiftoire du Gommerce € de._la nevigat, des anciens
#ar M. Huet, chap. X, o
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girso: il fecondo riguarda g’ Indiani: il ters
zo gli ftefsi abitanti della Guinesa, e delle
- cofte dell’ Afriea: Per quanto riguarda I' E.
girsd , ¢ 1 Arabia, pud ftare che in quefte
Regioni -fi foffe prima intrufo il vajuolo , @
che indi fi foffe diffeminato per 1" Europa ;
ma |’ epoca della comparfa di quefto morbo
tra que’luoghi, per -quanto appare dalla ftoi
ria, ¢ pofteriore all' epoca, che lo dichiarz
gix ftabilito in “Europa, §. 169, Qualun.
que intanto pofla effere ftato I’ ahteriore acd
quifto fatto di- quefto morbo da” popoli dell*
Egitro e dell' Arabia, cid' non' pruoverebbs
¥ oppofto- di quello y che noi pruovammo 4 pe
rapporto al luogo naturale del vajuoloy ma
moftrerebbe folo che-efsi furond i primi pos
poli, che I eftraffera dal “patrio fuo nide, e
che indi il comunicarono alle nazioni dell’Ews
topa), colle quati I’ Egiste’ eta niiftretto coms
mertio .. Per petifar cos)’y bifpgherebbie 'perd
fupporre che i Romani doveflero -dver: avin
ta una qualche cognizione di-que’Popoli deb
le cofte rimotiflime dell’ Afric , preflo i-qua
li noi riguardammo flabilite §1 -vajuolo tome
morbo ‘maturale’; poictié¢ fa: ¢iafeuno- chd I
Egitro formd una parte fion pictiola delia do.
minazione Romana; e che tutto cid, che ri-
guardava il commercio,era confiderato come
un capo di diricto immediatd dell’ Imperio,
I Romaai. incnto, por guants appre dal

0
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ftoria , non . fembra ‘che aveflero avuta co-
gnizione della’ Guinea, de’ Regni del Congo,
e de’ rimanenti Dominj di quelle Coffe.
~§. 181. Noi troviamo pil ragionevole la
~ eongettura, che riguarda gl' Indiani. Queft’
gatichiflima e felice parte della razza uma:
na , malgrado l'effere ftata dalla Natura, pre-
feribilmente ad ogpi altra, adornata de’ mezzi
pid - efficaci , onde operare la propria felicith
fenza gli efteri ajuti, fu, dopo effer rimafta
chiufa in fe flefla per lungo tempo, final
fente fpinta’ dalla fuperiority ,. che ifpi-
ra.agli uomini la profpera fituazione natura-
le ; 2. cercare fuori di fe flefla quella ricchez.
22, © que'beni,, che fono un frutto dell’ in-
duftria, e dello- ftento [4]. GI'Indiani ,dopo
efferfi addetti a fviluppare i femi della ra-
ione. umana mel pit pacifico genere, di vita,
che. nafce dall’ abbondanza , ¢ dallafalubrith
~ del .climay fi_dettero a’ piaceri -del commer:
cio. [-4]. .. E' tutto ragionevole ' il credere
che effi comiaciaflero dalle fedi pit proflime
 a.commerciare .. Non ardifce di-paflare al
commercio_con gli efteri i pid rimoti, chi
pon libra in prima le fue t%rze con quelle
de’ fuoi vicini. Plinio afficura:che gli. abi-
(a] Plin. bift, nat. esp. 17. lib.VI. & cap.2z. LibVL, 1.

¢, Effay fur Phift. gen, par M. de Voltaire t.1. ¢chi 36
- [b}" Hifloirg des Tndiens bive Wy 6he Xo Jeb-30 .. oo -
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tatori d’ una parte delle Indie non folo rice-
vettero le derrate eftere, ma andavano altro-
ve a portare i proprj generi ; e che ’l com-
mercio fi efeguiva colle leggi della permu.
ta (). I Cinefi, ei Giapponefi furono in per-
petuo legame , come offervammo, con gl
Indiani §.178. Tra’ popoli , co’ quali effi fu:
rono in commercio, il dotto Huezio numera
gli antichi Eriops della Cofla meridionale (b).
Accrefce autorith a queft’ afferzione la circo-
ftanza della fimilitudine , ‘che i navigli degl’
Indiani aveano, per rapporto alla forma, e
al materiale , con quelli: delle gopolazioni
delle Coffe Eriopicke (¢).. E finalmente ac-
cennammo gid altrove che i Porroghef
zuando valicarono nel 15.- fecolo il Capo di

wona [peranza , trovarono che i Piloti In: -
dians erano inftruttiffimi della navigazione -
delle Coffe Orientali deld Africa. Efi erano
provveduti d'inftrumenti aftropomici per pren-
dere I'altezza del polo, di buffola, e dicar:
te geografiche (d). T

§. 182. Niente ¢ dunque pid ragionevo:
le, quanto il credere che una nazione, che
fu tanto dagli efteri frequentata (¢); e che .
‘ - fa

Hif}, du commerce ch. XIV.

Hift. univ. t13. bift. des Indiens 1,10, b, X Jeft 3

'Ed ) Hyet, l.c., ch.51.
e] Huet, l. ¢, ¢h 51, 7. 4. o 3444

ﬁ' Plin. Hift. nat. lib.V1, cap.im
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fu in commercio co’ Gispponefi 4 ca’ Cinefi ,
e non folo co’ vicini abitatori delle Cofte
meridionali dell’ 4frica, ma ben anche co’
Neri della Cofta Orientale §. 181., potefle
avere finalmente contratto per contagio il va-
juolo, per quella inevitabile fatalith, per la
quale i popoli commercianti poche volte fi
rendono con efatta diftribuzione comuni i be-
ni, e le fortune, ma quafi fempre fi comu-
nicano i morbi, e le difgrazie . Rende preflo
che innegabile ed evidente quefto raziocinio
il riflettere 1. che ’l vajuolo ¢ morbo difuo
genere contagiofo: 2. che i Cinefi, § 160,
trovanfi da lunga eth attaccati da quefto mor-
bo; e i Giapponefi foffrirono una epidemia di
vajuolo fin dall’ anno 727, come dicemmo
nel §. 171, ove, per una fviffs nel 2. ver-
fo della pag. 333, fi lalcid fegnato 347,
per 727: 3. che gli abitatori delle Coffe
dell' Africa fembrano i naturali poffeflori di
quefta contagio: e 4. che le nazioni indiane
del Ceylan , delle Maldive, e delle Molucche
foffrono da lunge tempo popolarmente, e
con furiofo ricorrimento il male del vajuolo
§- 175. Conviene perd credere che tardi gl’
Indiani medefimi giugneflero al cafo di fare
Y infelice acquifto di quefo contagio. Arris-
no fa faperci che effi faceano un commercio
confiderabile con gli Arebi, ¢ con molteal-
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tre ‘nazioni (a); e, per uanto fi nleva dal-
la floria, una non ifcarla parte dell’ India
fu nota a’Grees , 3’ Romani medefimi ed agli
Egixj . L’ avere quindi offervato che a' Gre
¢i y ¢ a Romans non fu noto il contagio
del vajuolo; e che quefto morbo tardi s’ in-
trufe tra gh Egiziani, e gli Arabi §. 162,08
168 4 che furona forfe i primi, che dovetterq
profittare de’ naturali tefori dell’India (6); fem.
bra un argomento fufficiente , onde poter cre-
dere che forfe gli Avadi dagl Indiani rice-
vettero il contagio del vajuolo, e che queft
‘ non ne rimafero, fe non che tardi, attacca.
1 mezzo del commercio, che ferbava.
no colle Nazioni Africane , le quali poffede:
vano endemncamente quefto morbo. Il dotta
Huezio con un’ erudizione fublime s’ inge-
gnd di moftrare le varie vie, per le quali gli
antichi popoli dell' Evrops fi mantennera in
commercio colle Indie (c); ma io nen veg-
go la necefsith-di cercarne le” tracce , gia dal-
la forza del tempo cancellate . Senza ricon
rere al mezzo. de’ Perfiani , degli Arabi, ¢
degli Egizj , noi troviamo nella ftoria che
gl Indsani ebbero verfo I'ultimo tempo.dell
Im-

[a] H{ﬁ une 2, 13, hift. des Indlens lL . d) Xfeﬂ.

[{] H:ji un t.20, /. XVIII. tb z. p 563-
L. ¢ ch, S2.
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Imperio Romano baftante e frequente attacco
con gli Europes {enza la mediazione d’ altra

nazione . L’ Imperadore Aureliano nel fuo pidx -

bel trionfo , per quanto ne riferifce il Vopi-
feo , ricevette degli Ambafciatori non folo. da’
Perfians , da’ Saraceni , e dagli Arabi , ma
dagli Eriopi , dagl Indiani , e da’ Seri, po-
poli vicini a’ Cinefs (a). Teodofio, Evaclio ,
e Giuftiniano ricevettero dalle Indie {ollenne
ambafciata (6). Nel tempo di Giuftiniano le
ifole Maldive , che noi gix offervammo occu-
pate dal contagio del vajuolo §. 175, erano
affai note agli -Eurcl)fei (¢). Quefto commer-
cio degl’ Indiani colla popolazione dell’ Euro-

faﬁ dovette ragionevolmente renderfi pid faci- -

e e frequente dopo la fatale divifione dell’
Imperio d' Occidente , e lo ftabilimento de’
Sovrani nella nuova fede di Orienze. Verlo
il rerzo fecolo dell’ era criftiana fi videro nel-
la Corte di Coftantinopoli pervenire degli Am-
bafciadori dell"India, e dell’ Eriopia con ric-
chiffimi doni da prefentarfi a Coffantino (d).
Non dee fu tal propofite trafcurarfi di avver-
tire, che PVezzio Valente, Aftrologo , che vif-
fe ne’ tempi di Coffantino, fa menzione d’
: un

(a) Féw. Vopifco in vita Aureliani p. 218, Hiff. wniv.

o %o]m'. Zgypt. Topograph. Chriffian. p. 2, 3. G,

(c) Hifd. univ. 1.13. [ac. P98, ¢ 79.
() Eufebs vita €onft, b1, ¢, 8, £+ 4995 410,
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ud morbo efantematico , micidiale  pe’ fancial- -
li; che a moltiflimi ¢ iaciuto d interpretare .
,pér quello del vajuolo ?a) Finalmente Iepo--
ca delf acquifto de’preziofi infesri da ﬁmz di-
moftra quanto foffe facile e frequente ne’ pri--
mi_ fecoli dell" era criftiana quel commercio:
delle  Indie y che divenne o rariffimo, o im--
poflibile , e ignoto ne’ tempi- della barbarie ’
che. fuccedettero -quafi- per un fecolo e mez-
zo alla invafione degli Arabi, e alla perdi-
ta, che fecero i Romani dell Egt#o, e della.
navigazione del mar roffo. GI Isdisani non..
davano ‘la. loro feta, che a’ Perfiani . Quefti’
gelofamente: mv1gxlarono nel proccurare che ad
altre nazioni non fi rendeffe comune ! ani-:
mato materiale di cosi ricco teforo, e ven-.
deano altrui a prezzo d’ oro la feta. Giufli--
niano deliberd di eftorquere "coll’ indauflria i
mezzi di tanti tefori. Nel feffo fecolo ne-
commife I’ acquifto a due Mdnaci, {pediti
nell’. India per inftruiri di quanto fi apparte-
nea. al commercio della feta : rifoluzione fa--
via, «che :ebbe quell’ efito” felice, che aver,
&ebbonp tutte -le fpedizioni, che & affidario.

alla gente, che abbonda di ragionato. talen-.
10, e di determinato coraggio. Quefti tra-’
fPortarono tra nai le nuova di un genere,
TomI, : 'z . _-che,

1a) « Salmaf, de annis Climatier. p. 726, Hustiona I X
P. 1330 € 134, o
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che fa fempre pilt ammirare le bellezze del.:
la natura, e coftituifce uno de’ pi nobili or. .
namenti della mollezza, e della fuperbia del -
cuore umano (sj. Giuftiniano mori nel §6¢
dell’ era triftiana (4). Noi non troviamo mo-:
numenti tali nella floria, onde apparifca che
fofle ftato dagl’ Jndians intrufo in Ewropa il -
vajuolo ; ma non ne troviamo ne pure tali,
che poffano farci credere che dall’ Egirro, 0
dall’ Arabia, pid che dall’ India potefle effetfy
‘tra noi trafportato queflo contagio in quell’
epoca di tempo, in cui comparve il vajuo--
lo, e trovafi chiaramente notato nella ftora.
di Europz §.170. Intanto ficcome evvi fino-
ra fa ragione di credere che gl' Indiani, pel
commercio frequente , che ebbero co’. po-
poli contaminati da quefta infezione §. 181.
dovettero pria d ogoi altra nazione a 'noi vi~
cim eflerne infettati; cost fembra tutto™pro-
babile non folo che effi I' aveffero dato-agli.
Arabi , ¢ - in progreflo ' Perfiani , prefso. i
quali il vajuolo: ¢ da lunga etd fabilito (c);:
ma altres) che effilo aveflero o co’ loro aro-
mi, o ¢o’ Joro doni- trafportato tra noi ; o che:
gli Ewropoi medefimi , lo aveflero prefso ‘cg

(2) Procopius de bello perfico ). 1, p. 8. 59, ¢ de bel-
lo atbic-.lo IV- Cot7o' Po 6[3. N

(i Hiff. univ. t.13. p. 80, . .
XIS'C Voyage de Perfe par J. B, Tavernier 1. 3, }iv . b,
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efsi -col commercio contratto, e quindi tra.
noi partato. . - . . » L

§. 183. Finalmente per quanto fi appar-,
tiene -agh flefsi abiranti della Guinea , e del-
le Cofte dell’ Africa, é da Afarfi attenzione a.
cid 3 che alcuni accomi-viaggiatori hanno ri-.
ferito intarno al commercio interiore - di que’:
popoli- con quelli: della Barberia; e con gli.
Arabi & Zara,:é:delle rive del fiume Nr-.
gere »: Il Maxmol fa fapérci che prima dell.
s :artivo de’ Porsughefi nell’ Africa, 1 Merca-:
sy-tanti-di Batrberia’ vraverfavano uoa immen-
s fa. parte del continente per fare:it com-
». mercio. del Pepe della Gainea\ Dalla Bars:
sy beria efsi il trafportavano in tutte le:parti
s dell’ Eralia | ove chiamavafi Grana. del Pa-;
o 7adifo- (a) ; poichd gl Iraliani we: ignorava-
»; 1o L. origine: (b)). I:Negri-della Cofts &'
Auorio fabbricano- delle Sroffe di -cottone . I’
Negri della regione interiore ne vendono una.
quantith confiderabile :a certi popoli:bianchi,.
che: vivono in regioni - lontanifsime ;_&: che:
‘&’ ordinatjo viaggiano. fopra de’ muli. -Ewvvi:
tutta.- |’ apparenza . che quefti fieno gli Arabi.
& Zava, o:delle.rive del Nigen{c). Quefli;
' \. R Z o2anel e
Y Sy it A i
Theat.’1576. Raii Hift. 2. 1205. ’

(b) Marmol dans fon Afrigue ch.23. Barbot p.138. Ve-
yages au long des Cotes Occident. de I Afrignes ~
(c) Voy. au long des cétes vccid, de 1¥ Afy,“liv. TX. ch.

3. 279
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medefimi Negri fanno un gran commercio di-
fale. co’ loro vicini: quefti lo trafportano al
di Ih del Niger «(a) B - AU
. §. 184+ -Abbiamo ‘pur ‘troppo  cercato di
rendere §-pitt ‘iche da .noi fi € potuto, una’
‘qualche planfibile ragione fulle congetture me-
no .ftrane ;che : pofiono .formarfi in ordine al-
lo ftabilire qua'fofféto i’ primi li; che da
Juoghi -maturali raccolfero.il vajuolo, ¢ lo ma.
nuduflero - pel- gefto della terra conolciuta. Ma
tutte 'lé origini delle cofe fono ofcure, nd fem-
pre ‘¢:dato. agli womini di penetrare..nel wve.
ro, quindo 1a trafcuraggine di ‘chi precede ,-
mette i ‘polteri- nella dura necelsith o:di-gia-.
cere nel filenzio, o di abbandonarfi’ ale 1po..
tefi. Sventuratamente fi manifeftarono le fira-.
gt pi: veementi e fore le ‘prime, prodotte.
da quefto morbo in' Ewropa, in tempo,che.
- le lettere non formavano la delizia pid‘cara
dell’ uorrio .- Sopravennero all’ abbandono’ del-’
le forzeidella ragione:umana i difaftri, che-
opprefleyo 1la liberth. comune, e che fulla par-
te pit culta: &' Europs.-attird la:{pccelsiva:
‘inondazione di que’ barbari ,:che vemnéro:dal.
pit ajro. Settentrione. a- farci poce men’che
felvaggi . Senza: che fi defle luogo ad altro
fentimento ; che a quello' di compiangere vil.
e ' . mene

. - )

.(’).'b“‘ ‘Mar:éhais wh 1, g, 180, .- ] S
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‘mente le proprie ruine, e I univerfale fervi-
t, -pafsd molta parte di Europa dalle mani
ide’ viranni  del . fettentrione ;- alle .catene di
-.gue' furioft viventi,, che il fanatifmo: traffe
dal mezzo giorno per:ifpargere il terrore, e
I ignoranza fulle pid culte, e poderofe con-
trade dell’ Europa , dell’ Africa, ¢ dell’ Afia.
Mancarono allora finanche i mezzi di paffa-
re a pofteri ~con abbandonanza le memorie
delle propriec miferabili avventure. Mancd
quafi del tutto la filarsa & Egitro per -ifcri-
vere : e fi riduffe a prezzo eccefliva I ace
quifto' delle pergamene . Le lettere erano qua-
fi che fpente , e obbliate: i letterati erano
pochiffimi, e ridotti alla defolazione: le per-
gamene erano rare, ¢ 'l loro prezzo fupera-
va d affai le forze de’ letterati.. Le lettere
erano per lo pilt profeffate da monaci : quefti,
in que'tempi dinnecente miferia , non-erano
ovveduti , che del folo vitto, e del- vefti-
to (4). Efli erano fpeflo forzati a fcrivere

fulle vecchie pergamene lavate (). Non ca-

-mincid a riftorarfi la ragione umana fe non che

verfo 1’undecimo fecolo, tempo , in cui comin-

cid a ftabilirfi I ufo della carta noftrale (c);

cid non oftante fino all’ epoca fortunata dell’

Z 3 in-

(a) Prefazione di Gregorio Monaco alla cronica Par-
fenfe p. 2. del t. 2, rer. Im%. Murat. dif]. 43. p.477.

(b) Muratori L c. p. 477,
(c) Muratori / ¢ p. 492,

K

LA
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invenzione -della ftampa , che avvénne nal
XV. fecolo, i libri erano benrari, e non. fi
acquiftavano, che a prezzo eccedente. Qual
meraviglia ¢ dunque che in mezzo atantae
st lunga defolazione fi foffero trafcurats non
folo le arti , ma anche le memorie del-
le cofe, che o potevano contribuire a ren-
derle meno imperfette, o potevano renderle
utili ? Il filenzio di coloro, che dovettero fof-
frire gl’ impeti d’ un morbo nuovo e pefti-
lente qual’ era il vajuolo, e’l quale forfe fu
riguardato non come ‘tale, ma come una pe
fle ; I inefpertezza de’primi autori non medi-
ci, che ne tramandarono a’ pofteri le-prime
memorie ; la ignoranza de’medici antichi fulle
-vere origini naturali di quefto contagio ; ele
ingiufte ipotefi, che indi fi formarono. ful-
la fua natura, fono ftate le funefte cagioni,,
4 che nol fecero da prima riguardare co-
. me-un morbo nuovamente intrufo .tra re-
» gioni non “fue,, che lo fecero in progrefio
y» confiderare come un morbo neceflario ,, e
» che quindi hanno lafciato libero il paf-
» 10 a quefta peflilenza per ifpargerfi da per
5 tutto.” - . . - -

CAP.
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In molre regioni deWa Terra il wajuolo
penerrd affai tards

§.185. Oi vedemmo come a poco a pa-

co, dopo le prime comparfe a
.noi ‘note , quefto morbo divenne generale in
quella parte d’ Europa, che gode un clima
temperato §.170. La fua eftenfione, e i {uol
-progrefli nelle parti pit fettentrionali non fo-
no ftati da per tutto né cost rapidi , né¢ co-
.s1 frequenti come furono univerfalmente nel-
l¢ regioni tiepide, e meridionali . Io non s
fe cio fi debba attribuire alla forza dell’ ae-
re freddo, o forfe al commetcio non frequen-
iflimo . Nella Lapponia dicels che fono an-
~cora fconofciuti it morbo del vajuolo, e gli
‘altri mali, che fono comuni,al refto del con-
tinente d’ Ewropas (a) . Nella Groenlandia, fi-
tuatg negli eftremi e pilr gelidi confini della
‘terra, quafi fino alla metth del corrente feco-
Jo fi ebbe la felicita d’ ignorare cofa foffe il
-morbo del vajuolo., Nel 1733. dopo d’ el
Jerfi mantenuti que’ popoli per {fempre immu-

Z 4 , nt
B a) Hifboire de la U)om'& traduite ds Latin de Jean
Scheffer ¢h. XXVIL. .. . o
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ni dal vajuolo, e da ogni altro male conta-
giofo, fu loro. comunicato .quefto contagio da
un Groenlandefe y che ritornd nella Patria, e
che recentemente venia dall’ aver fofferto il
vajuolo in Danimarca. 1l contagio divenne
popolare : il freddo, che impediva la regola-
re efpulfione delle puftole, e la mancanza de’
-rimedj opportuni per un morbo nuovo', ‘e
ignoto , rendette mortale la malattia. In
vifta della ftrage , fi appigliarono i fani al
f }aartito .di ferbarfi in vita , abbandonando i
‘luoghi infetti, e feparandofi di commercio
dagl’infettati (2). Nell’ Islonda, ove non fi
fi vuole apparfo il vajuolo, che affai tardi,
-nel principio di quefto fecolo fu comunicato
~per mezzo dell’ equipaggio d’ un valcello in-
-fetto ; e vi produffe tale ftrage, che in po-
-chi giorni riduffe a2 morte molte migliaja di
abitanti (4). Quefte circoftanze pruovano ehe
‘quella immunith , che le. popolazioni delle
regioni fettentrionali hanno per lungo.tempo
goduta, e’l tardo progreflo del vajuolo tra effe
{i debbano ripetere , pil che dalla forza de}]l'aere
freddo, dalla mancanza , o dalla fcarfezza del
;commercio. Di fattoda che la Dantmarca ,la
-Ruffia, la Norvegia fono in pid moffa di fo-
: S .. cles

ks;? Anderfon Htjf n.dmr. de ¥ Islande & de Groen-
3 ‘o 2. CR - Lt -, . . -
(b) Horrebows defeript, de I Island. . .
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cieth, e in pid frequente commercido colle
‘Nazioni eftere di quel che furono un tempo,
il vajuolo riforge pitr frequentemente, e per
lo pit produce ruine nelle loro*popolazios
ni (a). Per I'oppofto nelle parti feparate dal
-gran’ commercio , foprattutto nelle Ifole , il
-vajuolo & raro, non appare per molii anni,
e non rinafce fe non quando per legge di
«contagio . da efteri luoghi ¢ in effe -trafporta-
.to (b) . Potremmo addurne varj efempj; ma
il fatto, che altrove accenmammo, §. 112,
- che rapporta il Debefio, foddisfery al bifo-
gno. Nelle Ifole del Ferd, foggette alla-De
-asmarcs nellOceano fettentriona%e » i vajuo-
» lo ¢ morbo ignoto, quando dalle- regioni
» eftere quivi non s'introduca. Nel 1651 per
»-mezzo d*una’ camicia “fucida del marciume
» di un -vajolofo, il quale era 'di ritorno dal-
s 13 Damimarcay fi accefe nelle vene di una
sy donna , a cui fu quella data per porla al
» bucato, la malattia del vijuolo. Da que-
» fta infelice pafsd in altri il contagio, e ac-
s quiftd tale forza ed’ eftenfione, che: diven-
» ne popolare , e produffe ftrage cost copic:
9 fa e generale, che i poveri infermi ‘giac
' ‘quero privi di ajuto, e non_pochi cadaver
5 &1 rimafero infepolti a putrefarfi in fulle

' ’” fha'
a) Barthol. Epifi-Hifboi e fu 2,
SR E L
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3 ftrade. Il contagio fi eftefe generalmente;
s € percofie le popolazioni delle Ifole le pilt
% lontane (4). Tanto egli ¢ falfo che nella
Hola Zond rorrids il vajuolo € maligno (4)!
tanto & di-poco. riparo alla forza di que-
fto contagio I’ attiviti dell’ aere freddo! e
-tanto ¢ dimoftrabile che il commercio & pe-
ricolofo in un morbo cost contagiofo! 1l
-vajuolo ¢ peftilenza di fuo genere, e d’ una
energia, che foverchia e rovefcia ogni riparo ,,
~ 10 oggi trovafi fparfo da per tutto : inoas-
» da, e affale prefto o tardi ogni forta di per-
y, fone: e contro la fua forza non’ vale ri-
» guardo, @ ragion di clima, d’etd, di fef
» {0, e di temperatura,, (). .

« Vi furono delle Nazioni intere , che per
lungs etd wiflero immuni dal vajuolo,
ancbe dopo che queflo morbo fi era
m altre parts della Terra mani-~
féfaso ¢ fabiliro .
~ §. 186. . Da cid ¢ facile il capire che
in molte regioni della terra abitata vi furo-
no delle Nazioni intere, che per lungotem-
po viflero immuni dal vajuclo, non oﬁarilte
) , oo . e

(2) Werlbof. I. c. p.25. & 26. m350
(b) . Hustiana I. c. p. 134.
() Encycopledic arsicle per, vere
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che quefio fi fofle gid renduto preflo altre
popolazioni comune. Cid non fi ottenne al-
trimenti, che non ferbando commercio alcu-
no con que’, che erano git da quefta infer
zione contaminati. Nelle Citth di copiofif
fima popolazione , e in guelle, che - poflo-
no' chiamarfi gli Emporj delle Nazion1, il
vajuolo non fi eftingue preflo che mai in
tutta la durata dell’ anno. Per I’ oppofto nel-
le picciole abitazioni, feparate dal gran com-
mercio , il vajuolo non fi rivede che di ra-
r0, € non rinafce che per legge di contagio-
fo commercio. La ftoria & {parfa di quefte
verith : ciafcuno di noi pud da fe fteflo nel-
le popolazioni di fua conofcenza - avvertirle :
¢ la notizia della intrufione del contagio del
vajuolo nel muovo Mondo ce ne fomminiftra
copiofe e innegabili teftimonianze . Giaceano
felici nel feno della loro naturale ignoranza
i Popoli dell’ America , tanto pid di noi av-
‘venturofi , quanto pitt da nol diverfi. Lontani
dall’ effer fervi di que’ naturali tefori , eh’effi -
non apprezzavano, perch¢ nou ne conofcea-
no il bifogno, viveano di tanto fuperiori al
refto della razza umana, per quanto il nume-
ro de’loro defiderj era inferiore alla tormen-
tofa faviezza delle altrui cognizioni. Effi
ufcirono dal loro felice ftato nel decimo. fe-
fto fecolo; e nell’ atto fteffo,, che apprefero
a temere ¢ a rifpettare le. armi Europee , ime.

p#-
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pararofio a perdere la liberrd fotto al pefo di
quelle,, e la vita fotro il furore del conta-
gio del vajuolo ,, morbo da effi n¢ mai pid
o vifto, n¢ conofciuto prima del 1517, e

2 che co'fuoi effluvj contagiofi ne fece quella -

o ftrage , che fa degli armenti la fuprema
by contagione - (4) 5. Il morbo fi apprefe in
prima tra gl infelici abitanti dell'Ifola di S.

Domingo pel mezzo di un Eriope, che trova-

wvafi attaccato dal vajuolo a bordo delle navi
Spagnugle (6)» Si accefe talmente H conta-
g, che divenne - generale per le Ifole An-
sille ; e fu tale la ftrage, che appena potea
crederfi,. ch’ efle foflero ftate altra volta po-
polate (¢). L’ Herrera fi dette lunga pena
.- per. pruovare * che il vajuolo era male. natu-
rale de’ popoli di America; ma ¢ fuori &
ogni contefa che furono gli Eurolpei que’,
che comunicarono per la prima volta quefte
funefto contagio alle contrade’ fettentrionali
del -nuovo mondo. Quegl’ innocenti Hfolo-
. #é nol conofceano; e fi dettero, tra ’l. pu-
trido - ardore , che gli divorava, a bagnarfi
utamente tra le acque naturali delle ri-
viere: ¢os} trovavano la morte in. quel mez-
: | . 20

" (@) Petr, Mart. do orbe movo Decad. IV. cap, X. Hiff.
@ener, des’ voyag .46, : Do ' f
(b) Martin. Lifler Traflat. de variol. p.3. .

" (c) Hifloir, de I Isle de $. Domingue par le P. Pierre
Francois ‘Xav. de Charlevoin t: 1s 11ty Se $o 3490+~ o o =
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zo [teflo, che eili’ impiegavano per trovar
follievo (s). Un Chirurgo Europeo fu- affai
fcelerato per ifpingere la ferocia al fegno di.
configliare a’ Cannsballi, felvaggi: dell’ Amerie:
¢4, che abitino una patte delle Anrillé , co-:
me ficuro- ‘mezzo per liberarfi dal contagio del
vajuolo ,- il.correre” a bagnarfi -nelle acque ‘pily-
fredde delle riviere ; appena’:che manifeftavanfi.
1 primi- fegni’ della’ contratta:contagione (5) .

- § 187. "Giova. il riferire le circoftaiize.
della ftrage avvenuta in quella prima orribi--
le fcena, che fi apr. in America pel: con-:
tagio d".un ‘nyovo motbo: ‘iw-effe noi‘trovia--
mo il pid efpreflivo - monumento della forzac
contagiofa -di quefto male, e dell’ inevitaBilac
pericolo, al quale fi efpone ¢hi ha I -auda.
cia.di perfeverare nel commercio di coloro -
che ne fono attaccati ,, -Paifils' de Navvacs-
»- Commandante ‘della Flotta di Spagna, {pe-
5 ‘dita: per ha'conquifta dell’  America - avea:
» feco a bordo' un' Nero y che trovavafiancoe
» Ta -tutto, ricoperto di puftole di: vajuolo:
» queflo - miferabile fu' cagione di fommo e
» troppo. nero danno alla :nwovs Spagra,-le
» cui terre reftarono infettate e ricolme di quel
» veleno, cheegli avea in-doffo (c)y, « 5% #oe,
UV S S I S 720
83 %ﬂrlwoix liee L
B o e e i sk

g4, de la nucvs Efpans . CP,.124... Ragiongvolmente 2 &
cre-
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tme be [eguenti civcoflanze 4, Fra le genti di-
s3 Narvaez , che sbarcarono, fuvvi un Ne-
s 70, attaccato ancora di vajuolo. Da que-
o fto pafsd il contagio- nell’ abitazione di co--
» loro, che gli aveano dato ricetto in Zem-
si_poala, e che feco - lui reftarono uniti fot-
s to lo fteflo tetto ; quindi fu che rapida--
»s mente , dall’ uno mell’ altro paflando, fi
» appiglid in. tutti coftoro il contagio. Co-
» me che effi eran molti, e ufarone la tra-
srifcuraggine - di’ reftarfene congiunti a vi-
o vere infieme ed indivii nelo fteflo lew
»:t0, € nella menfa medefima; cid fece che-
».fi fpandefle per tutta I' intera popolazione
o1l contagio, e che la mortalits diveniffe
». égualmente rapida, e generale. Quefto era
» un morbo affolusamente nuove per efli; e
» come aveano il coftyme di bagnarfi in que’
». maliy che efli. conofceano , vollero anco-
s ¥a far ufo del bagno:in quefto male, che
»-loro. non era aamcor noto. Efli hiagnavanfi,
o in dcqua calda, e nell ulcirne, . gettavanfi
4 i bagno freddo; quindifu raro, che fcam.
4 paffero dal furor del maley e. della perver-
- 13 medicina.- Que’; che ufcirono falvi da
» fanto. cimemto , reftarono cosl. sfigurati e
» fegnati di tante e s} difformi lacerazioni -

L e

creder{i « che fulla flotta grafiafle. il vajuolo, o che ,{"uﬂa

medefima nave, ove giacea il nero vegolofo 5 fi trovafle-
m degli altri, atggesati da. fimile motho..~ - -+ @ 2



Cc A4 P. 1L 369

5 €.cicatrici per I univerfa carne della mac..
china , che non potea fu di efli fiffarfi lo-
fguardo , fenza concepirne fpavento. Sopra-;
» venne per colmo di fventura la fame:,
5 Crebbe la firage, e fi fparfe di cadaveri:
s Ogni:.cafa, ed ogni ftrada. In mezzo. a.
5 tanta defolazione fi ftimd . convenevole di:
» Ticorrere al duro provvedimento di abbat.:
»s tere. gli edificj, e di chiudere e fepellire:
» fotto-le ruine di quefti le infe lte?pogliez
» di tanti infelict, e la pericolofa putrefazio-s
» D€, che fi era pertante morti deftata (4)
T o h v R |

H wajwddo. peneerd da per tusre per con-. . .

1agio; ¢ fi & perperuatn avungue . ..
o penetrd, RO

»
»

§. 188. Da’'monumenti della floria fifiz
leva. che non oltrepafsd quefto contagio cosk
prefto i limiti . delle prime {edi, che occupda
Fardi® ¢ intrufe in altre regioni dell’ Amerscay
e fa cialcuno che vi fono ancora de’luoghi da
cosi vafta, ‘e a2 noi monitutta ancor : nOw ' pare
te di mondo, fu de’ quali quefta furia divo-
ratrice mon: ha ancora fparfo il peftifero fua
veleno . L'.efferne: efi immuni mol  deby
bono y che alla felicith di non effer ftati né

chia-

x [

(a) ' I,dpm de Comara cmqwﬁ; dé. Mx:’m. RN
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chiamati in commercio;, n¢ foggiogati in tem-
po, e in circoftanze tuli-j nelle quali :potea- .
no o da' loro . vincitori, o da' coloro, co’..
quali_ferbane .un .qualche. commercio ,riceve-
re per -legge -di attacco contagiofo il vajuo- .
lo .. Quefto.morbo, per quanto.ne riferifco,.
no i pid veridici ferittori ; non fi' ¢ intrufo
tra gl Americans in vario . tempo ,-€ in.va-
rie. regioni Eer le prime volte, da che effi.
fono noti agli Esuropei , che o per contatto , .
0 fomite , 0 per le altre leggi iordinarie .
dcﬁ: contagione. Per quefti fteflt: princip). fi.
¢ perennato tra quelle nuove fedi 1n modo,
che-ivi pud confiderarfi .come - naturalizzavo.
Gli Ameyicani non fono flati_ in ;quefta par-
te meno infelici degli Europes. Efli hanno
yicevuta la miferabile confo{;zione di vederfi
tilvolta. vicini,. ne’ cangiamenti- delle’ €atene,
a ulcire di fervith, e ritornade nella loro na-
turale. libefth ; ‘ma ‘1n ‘mezzo al :trovar vano
il defiderio d’ effer liberi, non *hamo mai po-
tuto n¢ pure. lnfingarfi di. vederfi abbandona-,
ti .da ;un .morbo peflilente , che. gli diftrugge..
Il vajuolo‘produce 'tali € s} ifrequenti :ftragi.
in America y che eguali la pefie’ non ne ha
prodotti altra volta tra noi (2)." 7 .. .
. . = . o j, .'-..4 . L;;LCI{P-.J

- eai d

(a) Murator; velazione delle Miff, del Paraguai Cone
dimine memoria fudl’ inpefto, - - -+ v - T~ T
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D¢ varj fiflemi formati fulla natura, e fulle
cagions originarie del wajuolo. Se nafca
¢ crefca con noi # Germe di quefto
contagio, o fia fuori di noi. Se fia
comunc # tutti i viventi ragione-
woli. Se faﬂ'a Soffrirfs nuova-
mente dopo & averne [oftc-
nuto 3l primo artacco.

§. 189. LA ricerca delle origini del vajuo-.
lo, e dell’ epoca varia della fua
propagazione da una in un’altra nazione par-
ra forfe a taluno un efferto di vana curiofi-
ta, e una fpecie di luffo nella erudizione e
nella floria. Ne' mali contagiofi; ben pid che
non fi crede, giova il fapere quali fieno le
origini, e quali i progrefli d’ un morbo. Se
i Savj da lunga eth non fi foffero avveduti
delle origini, delle cagioni, e de’mezazi, col
quali fi propaga la pefle, non fi farebbe co-
minciato a fperare di poterfene prefervare, e
non fi farebbe mai ofato di convertire la fpe-
ranza in ficurezza, e in provvedimento im-
mancabile di tenerla, quando fi voglia, lon«
tana dalle rimanenti popolazioni, che non
hanno I infelicith di accoglierla, e di riguar-
darla come un frutto naturale, e come una
inevitabile fatalith. I .morbi popolari fono
Tom.l. : ‘ Aa fta-
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ftati riguardati dalla pid rimota, e imbecil-
le etk della ragione dell’ uvomo come una pu-
nizione divina §.7. Quefta mal’ opportuna idea
del carattere benefico della divinith, e della
natura de’ morbi, lungt dall’ infpirare i ne-
ceffarj fentimenti della prefervazione, dovet-
te fervir di mezzo il pil infelice , e’l pid
proprio a perpetuarne le ruine.

§. 190. A quefti errori, che riguardano
generalmente 1 morbi popolari , fventurata.
mente o fuccefle, o fi unl un peggiore deli-
rio. Si comincid a riguardare il contagio del
vajuolo come propio della natura umana, e
cos! neceffario e inevitabile , che fi giunfe
fino a ftabilirne entro di noi medefimi i fe-
mi, e’l germe. Le origini del vajuolo era-
no o non cercate , o affolutamente ignote .
Quefto morbo fi vide graffare univerfalmente,
e rinafcere in ogni anno , obbligando al tri-
buto quafi eutti i viventi della popolazione,
ove s intrufe: non fi feppe né {covrirne il
luogo naturale , n¢ avvertirne il fuccefsivo
progreffo da nazione a nazione ; quindi fu che
obbligati i medici a ragionare, ed afsegnarne
le ragioni, altri di efs fi abbandonarono a
tutta la forza della propria fantafia, e neaf-
fegnarono le cagioni le pili ftrage e inverofi-
mili, ed altri fenza molto ftento fi appiglia-
rono al partito di dipingerlo come morbo

coevo alla fpecie umana, e cosi neceffario
¢che
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the I’ uomo fino da’principj del wiver fuo do-
vefle racchiudere entro de’ proprj vafi i funefti
femi di quefto contagiofo mafore. ‘Se fi vo-
lefle riferire tutto cid, che ftranamente pro-
nunziarono in varia et gli autori medici in
ordine alle cagioni prime, dalle quali credet-
tero prodotto il vajuolo ; noi non faremmo
che manifeftare la nota degli umani delirj.
Per un giufto intendimento di {pargere d’ ob-
blio gli errori-degli uomini grandi, ci fi per-
metta di ferbare il filenzio fu quefto punto.
Se I onefth mal foffre che fi rendano palefi
gli errori altrui, quando al pubblico non ne
ridonda alcun bene; la ginftizia, che ciafcun
uomo ¢ tenuto ad ufare a fe fteflo, non per-
mette,, ove non trovi ad effer chiaro, e ra-
gionevolmente inftruttivo, che egli foftituifca
1 proprj agli errori altrui, o che metrta fe fteflo
nel cafo di meritare da’ pro?rj contemporanei,
e dalla dotta eth futura que’rimproveri, che a
moltiffimi de’ medici predeceflori fi potrebbe-
ro fare. Non fi fperi quindi di fentirfi da
noi pronunziare n¢ pure una voce fola fulle
cagioni originarie y ¢ fulle privarive ragioni
de’ principj producitori del contagio del va-
juolo. Noi non fappiamo nulla delle prime
cagioni de’ mali §. 115, I veri medici con-
fefleranno fempre che I’ uomo ignora le pri-
me privative cagioni, dalle quali quefto mor-
bo siceve le fue origini ne’ luoghi, ove en-
Aa 2 de-
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- demicamente pafce. Tuteo quello, che pof-
fiam dire di vero fi ¢, che fortunamente le
fue prime cagioni non nacquero tra noi, che
tra noi non fi foffre il vajuolo fe non che
per contagio §. 9.,, € che non fi propaga,
e non rinafce fe non fe per le leggi ordina-
rie della contagione, in forza d’ un femen-
zajo mirabilmente divifibile , moltiplicabile ,
e vaporolo (4). | .
§. 191, Due fiftemi, formati fulla natu-
ra e ful carattere del vajuolo , troviamo de-
gni di efame fra’ tanti, che ne formarono i
medici . Il primo fiftema riguarda quella dot-
trina, con cui fu reputato il vajuolo come una
defpumazione del fangu¢ umano, tutta egua-
le a quella, che dee concepirfi nel vino fer-
mentante,, perch¢ refti depurato, e non de-
generi in liquido viziofo § 2 (4). L’altro
fi appartiene a quello dello fusluppo, fiftema
prodotto in ifcena dal Signor Gto: Gorofredo
Habnio co’ caratteri della pid feducente ery-
dizione,, e con uno sforzo d’ ingegno tanto
pid artificiofo , quanto ¢ manifeftamente av-
' ver-

(2) Di quefta veritd fe ne trovano fparfi finora perpe-
tui argomenti in tutto il corfo di- queft' opera. -

(b) Quefto e’l pitr antico di tutti i filtemi: ebbe co-
piofi, e illuftri partigiani: il Signor d’Hunauld tenne tra
vefti il primato: egli feriffe verfo la mettd del noftro
ecolo , e cercd di porre mel fuo pi luminofo afpetto
quefta ipotefi. D:ﬂggmon Jur la Petite vérole , par M,
&Hunauld, a Paris 1747
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verfo alle femplici bellezze della natura (4).
§.192. Del fiftema della de{mrazione non
poffono tener conto che que’ foli, i quali ri-
putarono la malattia del vajuolo coeva a tut-
te le razze dell’ uvomo ; ma vedemmo , e
pit che a baftanza dimoftrammo nel cor-
fo di queft’ opera tutta la debolezza di que-
fta opinione (4). I pid favj capirono affai
prefto la forza delle oppofizioni, che merita
quefta ipotefi: fi ebbe quindi ricorfo a un
altro partito : immaginarono che ’l vajuolo
fofle una lebbra paffaggiera, eguale a quella
degli Arabi , e critica a fegno , che 'l fangue ne
rimanefle dopo !Ieruzione depurato. Il Signor
Drake fu uno de’partigiani pid illuftri di tal,
fentenza : quefta fu cosi altamente da molti
foftenuta , che fi volle far credere che coloro, i
quali viveano immuni dalla eruzione del va-
juolo , non ne rimaneano efenti, che a cofto di
dover foffrire la lebbra (c); opinione fmentita
dalla natura, e dalla fperienzh. I veleni di
genere affoluto, e privativo non fi fcambia-
no tra loro §. 10., e miente & pid facile,
quanto il poter provare che il vajuolo nul-
la ha di comune colla lebbra nella fua pri-
mordiale effenza. Il Signor &' Hunauld fece

Aa 3 di

(a) Variolerum ratio. Wratislav, 1751, ,
(b) Parte Prima ¢c.1.2. e3.
(c) Liw de variol. prosm. p.3.
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di tutto per dare alla fentenza della defpu-
mazfone quel- carattere di verith, che manca
nelle opinioni, che fono figlie' di una viva-
ce - fantafia, e che la ragione non riconofce
come nate ne’ fuoi dominj. Egli confiderd
la produzione del vajuolo come una delle ge-
nerali defpumazioni del fucco nutritore,e im-
magind che quefto fteflo fucco foffe dotato
delle condizioni- medefime, che godono tutti .
i liquori fermentefcibili , e-in confeguenza fog--
getto alle fteffe alterazioni di effervefcenza e -
di defpumazione, alle quali’quelli foggiaccio-
no . Con si fatte bizzarre idee pretendea che’l-
vajuolo foffe una crifi , la quale nell'ordine del-
la natura dee confiderarfi piuttofto come uno
sforzo favorevole alla confermazione della fa-
nitd, che come una vera malattia (4). Per
vero dire , il ‘Signor d’ Hunauld non pare che
avefle ‘altro merito in quefta ipotefi, fe non
fe quello’di averla renduta piu intelligibile
coll’ inventare un fucco, che le ferviffe di
fondo. Ma io non so fe quefta invenzione
abbia potuto contribuire a foftenere la fua
ipotefi, o ne abbia molto pii facilmente fco-
verta la debolezza . Egli flabilifce nella mac.
china ‘del uomo un fucco, che efifte ne’ foli
vegetabili, ¢ finge in quello que’ caratteri,
| che

(a) M. Hun‘uld lo € ,. llv"‘ff‘o‘
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che la ragione, la fifica fperimentale del cor-
po umano, e la fperienza rigettano come i-
fotztici, e falfi. I fucchi de’ vegetabili per
a maggior parte hanno I'indole di foggiacere
in una data eth dell'anno alla loro privativa
e fingolare defpumazione . Qual’ nvomo ragio-
nevole faprebbe mai dire qual fla la privati-
va etd dell’ anno, in cui unicamente, e in
efclufione &’ ogni altro tempo, pud rinafcere
il vajuolo? Non evvi tempo precifo, in cui
pofla e debba quefto contagio annualmente
ritornare in una focieth. Sa ciafcuno che la
floria medica ci rapprefenta quefto morbo co-
me prefentato in ifcena in qualunque eth dell’
anno, e fempre pronto ad infierire, ove la
legge del contagio lo rimeni, e riproduca.
Secondo lo ftato attuale delle cofe Et comu~
ne m:gligen'za ci lafcia efpofti, e ciabbando-
na afurori di quefto contagio da che nafciamo
fino a che chiudiamo gli occhi alla luce tra
la forza di una interminabile notte . Il ve-
leno del vajuolo ha faputo infinuarfi nelle
macchine le pidt ufate e le pid vecchie . Gli
ottuagenar) hanno talvolta fofferto quefto mor-
bo (a). Efiftono nella floria medica offerva-
zioni tali, donde appare che ’l chiufo carce-
re dell’ utero materno non ¢ fufficiente ripa- -
‘ Aa 3 ro

tﬂ] Mﬂf‘m; Opiﬂo an, m‘d- 49. Lb'" Io Co “P' 50 ’033.
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ro o afilo per metterfi a coverto dalle infidie
di quefto contagio. Io so bene quanto a ta-
.luni ¢ venuto in mente di afferire per ren-
der fofpetti quefti fatti; ma mi ftupilco co-
me fi poffa avere I ardimento di creder ve-
ro foltanto cid, che noi offerviamo, e di re-
putar falfo cid, che uomini fuperiori alla no-
ftra sfera hanno offervaro, e riputato vero (a).
Bifogna fentitfi troppo coraggio, e una emi.
nente audacia nel cuore per ifcuotere quel ri-
fpetto, che i veri Medici avranno fempre per
¥ maeftri dell’ arte, quando fi tratta di 7z-

ionate offervazioni y ¢ non gix di vivaci, e
dilcetrabili teorie . | :

. § 193. Io non faprei vedere ove fi pof-
fano ritrovare le ragioni neceffarie per difen-
dere la fuppofta dr;;umaziane cos! nelle mac-
chine opprefle dalla pit fredda eth, come ne’
teneriffimi ftami di que’ piccioli viveati, che
troppo ancora rifentono ' imbecillith di quel
glutine , che racchiude e involve , per cos
dire , gli elementi della umanita. Dicafi
di paffaggio, quale opprimente governo fi ¢
mai facto della vita dell’ uomo, quando un
male nato a diftruggere le focieth, fi ¢ re-

pu-

[a) Liw de ver. c. 5. p. 33. Mead de variol. & morb.
cap. 8. de nonmullis , que in variolis accidunt p. m. 44 e
s« Qui fi potrebbe di molto in%randlre la nota di si
atti offervatori; ma il folo Mead ¢ troppo nobile e for-
te nemico per far rifpettare le ragioni del vero.
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putato un bene , o un male neceffario
depurare il fangue d’una popolazione !

. 194. Non va molto lontano da’ prin.
cipy della ipotefi della defpumazione il fifte-
ma dello ﬁ(:'luppo s € della evoluzione {tabi-
lito dal Signor Habnio. Egli riguardd le mac-
chine de’ vajolofi come non giunte al totale
fviluppo; e non folo non ‘confiderd il vajuo-
lo come una malattia, ma lo reputd un mez-
zo neceffario a proccurate la ewvoluzione di
molti vafi arteriofi, e a rinnovare tutto il tef-
futo della cute, e renderne perfetta la ftrut- -
tura. Il corpo dell" uomo era per Habnio
una pianta vegetante . Come le genme negli
arbort confervano, e involvono le tenere par-
ti dell’ albore fteflo, le quali fono proﬂ?x?:e .
al loro fviluppo; cosi le puftole de’ vajolofi
non fono , a fuo avvifo, che tante gemme ,
ripiene di minuti vafi arteriofi, vicini alla
loro ewvoluzione : quefti per mezzo del vajuo-
lo fi fviluppano da’ rami- delle arterie, che
diramananfi lungo le interne fedi della' pel-
le, e)a,cquiﬂano il loro determinato incremen-
to ().

§- 195. La macchina umana ¢ con s} fat-
ta legge ordinata , che nulla fi produce in ef
fa, che non fia confeguenza di fucceffive a-

zio-

(2) Pariolar. ratie C¢. paflim,
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ziodi .. La natura pon opera, ¢ non cammi-
na per falti. Capico bene che quafi per due
terze “parti della durata del viver noftro la
vatura travaglia per. operare in noi I intero
{viluppo .di quelle parti., che effa.impiega si
lungo tempo a. produrre, e a condurre al lo-
ro perfetto difegno, e che poi per una im-
mancabile fatalith ama di ftruggere e diffolve-
re in brieve tempo : comprendo anche che non
tneei. i corpi, né in tutte le regioni diverfe
della’ terra le macchine. umane giungono con
una legge comune, ein uno ftabile e deter-
minato tempo alla evoluzione, ed all’ intero
fviluppo; ma non sb poi capire ove poffano
fondarfi le ragioni dell‘%m {viluppo dal Signor
. Habnio fuppofto nelle arterie curicolari de’va-
jolofi. La notomia vi fi oppone, la ragione
vi repugna, la fperienza ci avverte dell' op.
pofto.... Il vajuolo ci confuma §. 81; ¢ lun-
gi dal contribuire allo fviluppo, e all’ incre-
mentp delle parti, che veftono la fuperficie -
del corpo, il pid delle volie non.fa che di-
vorarle, e lafciare delle brutte, e perpetue ci-
catrici lungo il tefluto della pelle, in perenne
mongmento del fuo genio vorace, e diftrutto-
re §. 42, 43, ¢ 175. Vedemmo altrove che
pon v’ ha flabile eth , in cui poffa foffrirfi il
vajuolo. Noi rimanghiamo efpofti al fuo con-
tagio per tutta la durata del viver noftro;

¢ la fperienza ci prelenta delle vittime f:}igri-
Cas
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ficaté a quefto morbo non meno dalla pid
tenera e imperfetta etd dell’ uomo , che lec
la pid forte, e da quella ftefla etd, che for-
ma la pit fredda, e languefcente epoca d'
una vita, profiima al fuo irreparabile diffol-
vimento. Sarebbe ben poco provida la na«
tura fe cimentaffe a un ruinofo fviluppo la
mucofa imbecille macchina d' un tenero vi-
vente ; e farebbe ben neghittofa fe fi deters
minafle ‘con inutile e imprudente sforzo a
proccurare la perfezione dello {viluppo nelle
invecchiate parti d'una macchina, confumata
dal tempo, e giunta prefla al termine del
fuo corfo, e della vita. Si aggiunga a tutto
cid la infuperabile difficolth, che nafce dalla
ftoria dell’ epoca e ‘della lunga mancanza del
vajuolo tra le varie nazioni, e la innegabi-
le. efiftenza di coloro, che per una arcana,
e fingolare coftituzione di temperamento giun.
gono all’eftrema vecchiaja, e non contraggo-
no mai il vajuolo, malgrado il commercio,
che ‘ ferbano co’ vajolofi, e la mirabile for-
za contagiofa del vajuolo. Finalmente f;
rifletta alle offervazioni, che ne fomminiftra
la floria dell' inoculazione , e fi Vegga- qual
conto debba ogni uomo ‘ragionevole tenere
dello fviluppo, che fuppone il Signor Habnio.
Noi pofliamo d’ ordinario , e quafi fempre che
ci piace, deftare coll’ innefto il vajuolo. nella
macchina umana in qualunque eti dell' uo-

: mo.
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mo . Poffibile che la natura fia con fe flefla
eosl poco provida’, e con noi cos! compia-
_cente , che voglia ciecamente fervire a’ noftri
difegni, o che fia immatura I evoluzione del-
le parti della macchina, o che quefta fia gik
avvenuta! Quanto I' uomo ¢ ingiufto nell’
abufare della femplicita della natura, e quan-
to fpeflo i pidt fav) abbandonano il vero evi-
dente per correr dietro alle ombre inganne-
voli del verofimile, e alle ftranezze ingegno-
fe d’'una ipotefi, che faccia fperare a un uo.
mo di poterfi proccurare una reputazione bril-
lante e fingolare!

. R}
: Sc¢ nafca e crefca con noi il Germe
t - di queflo contagio, o fe fia fuors

$ 7208 .

-§.196. Baftd che i medici credeflero ne-
eeflario il vajuolo, e infeparabile dalla vita
umana, perché fi deftaffe nella fantafia degli
womini la neceffita di creare nella noftra mac-
" china I’ efiftenza d’ un germe, il quale; fic-
come una femenza in fg ftefla racchiude gli
elementi d’ una ‘pianta, e le procura a tem-
po maturo lo fviluppo, cosi dovefle in fe
contenere i principj del vajuolo, e preflo o
- tardi, per date occafioni fvilupparfi entro di
noi, e produrne I'amaro frutto. Quefta mi-

ferabile ipotefi ¢ troppo altamente radica’t;.
. ne
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nel cuore degli ‘uomini , per fperare di veder-
nela fvelta e cancellata. Gli errori, che paf-
fano in abito, diventano una legge, tanto
pid funefta quanto ¢ pid creduta inemenda.
bile. 1l principio della predeflinazione ha fat.
to perpetuare la pefle tra gli Orienrali. La
dottrina del germe imnato renderh perpetuo,
e infuperabile il vajuolo tra noi. _

§ 197. Se v'¢ un argomento, che fco-

a la neceflita, che noi avemmo di ricerca-
re ne’ §.§. antecedenti con tanto ftudio le o- -
rigini del vajuolo, i fuoi luoghi originarj,e
la fua varia e ineguale epoca preflo varie na.
zioni, ¢ appunto quefto. Pil che non cre-
defi, & per gli uomini fatale la confeguenza
della ipotefi del germe innato. Quefta ha
fatto in ogni Sraro trafcurare a coloro, prefe
fo a’quali rifiede la fuprema poteftd, le cau-
tele neceffarie per liberarfi da un male con-
tagiofo, e per opporre a’ fuei progrefli que’
ripari, co’ quali le pil culte nazioni hanno
faputo da qualche fecolo tener lontana dall’
. :Europa la pefle, e imporre il freno al fupre-
~ .mo contagio . Pid che non fi crede, ¢ dun-
- que neceflario il mettere in chiaro in tutte
le fue parti la falfith, e I infuffiftenza del
germe- snnato . Il vajuolo é morbo novello
tra noi §.139. Gli Arabi, gli Egizj, mal-
ti abitatori dell’ dfrica, gl' Indiani, e mol-
se popolazioni dell' 4fis ne viflero immuni

per
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per lunghiffima et §.141. al §.167. L’ Ame-
rica non reftd forprefa da quefto morbo che
o’ fecoli a noi vicini: fra quelle popolazio-
ni non pervenne che per contugio, e ivi non
fi diffufe che per la fatale legge, con cui fi
propagano’ tutti i morbi contagiofi, §. 174

al 176: e vi fono ancora delle regioni inte-

re, ove non ¢ per anche pervenuto §. 176,
In Europas medefima non we¢ elfempio , che fia-
fi deftata una epidemia di vajuolo fenza I’ in-
tervento della contagione: il vajuolo non &
mai degenerato in male epidemico, fe non
prima ¢ ftato fporadico , e fingolare ; e
fi ¢ tralvolta prefentata I' oppostunith di ve-
derlo fporadicamenze nafcere , reftarfi chiufo
tra’pochi fparfi viventi d’una popolazione,e
non paffare oltre, né¢ degenerare in morbo e-
pidemico . Bifogna aver la difgrazia di aver
perduto il beneficio del fenfo comune, per
non vedere in vifta di quefti farti , tut-
ta la irragionevolezza del fiftema del germe
innato. Se tutti i viventi portano chiufi in
feno gli elementi del vajuolo, come giacque
inoperofo per tanti e tanti fecoli nelle vene
di tanti e s} diverfi viventi il fuppofto ger-
me di quefto morbo? L’ uomo non ha fem-
E'c ragione di fupporfi il pid giufto, e’l pids
vio di tutti i viventi.

§ 198. Non v’ ¢ circoftanza da noi no-
ta-
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tata, in ordine alle varie maniere, con cui
il vajuolo fi diffonde; e nont v’ ¢é offervazio-
ne, la quale rigunardi I' ordine, con cuitla
macchina . umana o vi fuccumbe o ne reftd
immune, che non abbia rapporto a quefto
argomento, e al meditato difegno di rileva-
re la falfita del fuppofto germe vajolofo . Noi
vedemmo. che vi {fono di coloro, che refta:
no per tutto il corfo naturale della vita im-
muni da quefto contagio §.124, e 12%. Vi
fono auton1 di fommo conto, i quali per of-
Jervazione .afserifcono , che fra cento viventi
pofsono contarfene tre, o quattro che refta-
no liberi da quefta infezione (). Ofservam-
mo che vi fono-di quelli, che con medita-
to difegno giacciono co’ vajolofi, e non con-
traggono la contagione §. 123.: e ad arte
finalmente in varj luoghi notammo 1. che
fia fallo che vi fieno delle famiglie, le qua-
li poffano ereditare da’ genitoyi la immuni.
ta da quefto contagio: 2. che fia innega-
bile che da Parenti , non fudditi di que-
fto morbo, nafcano de’figli, i quali in pro-
greflo vi foggiacciono §. 125. (6): 3. che

4 puo

(a) M. Jurin. Relet, des fuce. de I inoc, 9. 9. Millin
de wvariol. snocul. §. IV. , .

(b) Ne citerd” un folo efempio luminofo. S. E. D,

NICCOLO' DE SANGRO nacque da S. E. D, TERESA.

MONTALTO e dal Duca D.DOMENICO DI SANGRO,

Uomo, che fu ammirato per la fua nobiliffima mora‘l:i s
. e
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pud foffrirfi quefto male nell’ etd tenerifiima
egualmente, e nell’ ety pidt ftabile e vecchia
§.192 : 4. che vedefi appigliato e ftabilito que-
fto morbo.da per tutto, ove poffano pervenire,
ed operare le fue monadi contagiofe : §. che
pofla deftarfi a noftro talento in una macchi-
na, per la fola legge d'inmeflo, in qualunque
eth dell’ uomo il vajuolo, §. 195: 6, e fi-
nalmente che per ferbarfi fano, e immune
dal contagio del vajuolo, bafta fuggire da’
luoghi infetti, e fepararfi dal commercio di
coloro, che ne fono contaminati, anche al-
lor quando il male ¢ divenuto attivamente
feroce , e popolare §.173. Pofto tutto cid chi
¢ mai, che non vegga,, che quefto male non
¢ ereditario 5, che non dipende da una ca-
gione infita, e afcofa nel noftro interno ,, e
che non nafce da altri principj, che da quel-
li, che per efterne occafioni, e per forza di
un femenzajo contagiofo, mirabilmente atti-
vo e moltiplicabile, in noi s introducono; ri-
ducendo nella loro natwra tutto quello, che
pud reftarne contaminato?

§.199.

che fo fupremo Commandante delle armi di S. M., e
che fini di vivere ultimamente tra noi fenza nemici,
fommamente amato, e univerfalmente rifpettato, e ptan-
g0. D. Niccold de Sangro ha gid fofferto il vajuolo: la
mobile, faviffima fua Madre ¢ rimafta immune da quefto
morbo: I'illuftre fuo Padre giunfe alla piena vecchiaja,
e uoﬁio rapito dalla mortc fenza aver mai foggiaciuto al va-
juolo . . : T
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<" §. 199. Non fu fenza miftero che, ter-
minata la defcrizione de’ generi -del vajuolo
acutiflimo , "ci appigliammo al partito di ri-
levare il torto di coloro, che vogliono con-
fiderare il vajuolo adwlierino e benigniflimo
come male di razza non comune a quella

del ‘vajuolo naturale §. 8. Torno a ripeter-
o, nel corfo di queft’ operanulla v'ha, che
fia gettato all' szzardo , o che fia pofto in
vifta per fuperfluith , e per oftentare un’ ab-
bondanza di fuppellettile medica . Eccone la
pruova. Se vi fofle un germe innato di va-
juolo, farebbe tutto ragionevole il pretendere
che quefto dovefle confumarfi , e tutto fvilup-
parfi durante I'impeto ‘d’ un feroce attacco di
vajuolo acuto, e talora di vajuolo confluen-
te. Quefta pretenfione potrebbe reftar garan.
tita dal vedere che d' ordinario colero, che
gid foffrirono -una volta il vajuolo, o natura.
le, o artificioflo, ne rimangonoimmuni per la
rimanente durata della vita. Pure da’fatti,
che altrove rapportammo, §. 85, e 84, &
pilt che manifeftamente provato che pofsa un
uomo vederfi nuovamente attaccato dal con-
tagio del vajuolo, quando imprudentements
voglia convivere in iftretto commercio co’ va~
jolofi , e foffrirne con frequenza il contatto.
. Il Diemerbrockio , narrando la ftoria dell’epi-
~demia vajolofa da lui ofservata nel 1640, ci
" da notizia d' un vajuolo ripullulante. Egli
Tom.l. Bb di-
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dice ,, molti vedemmo in quefla coftituzione,
» che dopo d’aver fofferto un wajuolo copio.
» Jfiffimo, tornaroné a reftarne attaccati, ap-
» pena ¢he rimafero liberi dal primo attac.
» €0, Fu dolorofo il vedere che fpefso la
» confluenza fu maggiore nella feconda in-
» vafione, che nella prima. Cid, che fa-
s 12 pilt forprefa, fard I’ avvertire che nel-
y» lo {pazio di fei mefi in alcuni io vidi ri-
» correre per la tcrza volta, e fempre co-
» piofamente il vajudlo; circoftanza afsai ra.
» I3, fopratutto quando fi rifletta alla bre-
s Vitd del tempo,1n cui avvennero quefti re-
» plicati attacchi () ,,. I Fautori del fifte-
ma del germe innato troveranno afsai di che
" allarmarfs in quefta olservazione. Prevedo
bene che non fi ftenterd a ricorrere al par-
tito di reputare come adulterino, ¢ non co-
me vero e naturale il vajuolo, di cui parla
Diemerbrockio ; ma non faprei quanto pofsa
fuffragar loro s\ fatto configlio . Effi ci diranno
delle inutili e fonore voci; ma la natura fi
ride delle diftinzioni della fcuola, eci-ammo-
nifce che tutto ¢ vajuolo di una fola progenie,
§.84 al §.86. Nel cafo, rapportato dal Die-
merbroekso , & ben da ftupirfi della fatalith, con
cui in upa fteffa coftituzione epidemica fi uni-

rono varj.viventi a foffrire lo fteflo morbo in
: un

[a) Oper. omn. p.290.
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un modo fleflo. Diremo forfe che effi aveano
nelle vene un triplicato germe di vajuolo? Po-
tremo immaginar mai che queflo, ancorché
femplice foffe , non dovette fvilupparfi tutto
ael primo attacco! I Fautori del germe non
~ lafceranno di dirlo, e di fupporlo; gli uomi-
ni favj, e quegli Offervator, che fono di dif
ficile contentatura , non lafceranno di riderf; di
quefti miferabili sforzi dell’ umano ingegno .
D’ ordinario nella parte .maggiore degli uo-
mini il vajuolo, che fi foffre una volta fo-
la, non riattacca lo fteflo vivente per la fe-
conda volta, quando fi abbia ia prudenza di
non cimentarfi a vivere co vajalofi in ccnti-
nuo e tenace commercio; ma per generals
che fia quefta legge, non ¢ gid che non ab:
bia le fue eccezioni particolari. Si pud pid
d’ una volta foffrire in vita la fcabbia, fi fof-
fre replicatamente il mal wemereo, fi pud per
la feconda volta foffrir la peffilenza; non fa-
prei quindi vedere perche non fi poffa, pofte le
relazioni degli attacchi delle foftanze comtagio-
fe §. 109, foffrire per la feconda. volta il va-
juolo. Lalciando a parte tutte le numerofe
offervazioni, che gli Autori hanno fcritte ful-
- la poffibilith del fecondo attacco, io mi at-
terrd ad efempj pidt recenti. Im altro luo-
go (a) avvertii, che il degniffimo Cavaliere

B 2 S
(@) 1ffor. vagion, § 243.
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Signor Conte della Belgiojofa. fu per la fecon-
da volta attaccato da vajuolo confluente; e
meco furono fpettatori di tale offervazione il
Signor Vifoni, il Signor Cefareo, e’l Signor
Cingue . S. E. il Signor' Marchefe ds Salci-
#ro , Cavaliere, che unifce alla fua luminofa
eftrazione una. profonda letteratura, ed un
coftume foaviflimo, mi afficura:che nella fua
numerofa famiglia , ebbe altravolta la fven-
tura di vedere alcuni de’fuoi nobili figli per
due volte attaccati da vajuolo fempre - copio-
fo e verace, in ragionevole diftanza di tem-
po. In quefta avventura vi furono molte co-
fe degne di offervazioni. I Figli attaccati
dal vajuolo erano fei. Quefti lo contraflero
fucceflivamente per contagio : tutti I ebbero
copiofo- e benigno; ma in alcuni fu. piti con.
fluente.. Finito il corfo naturale del morbo,
cominciarono , dopo qualche fettimana , fucce/
fivamente a {offritlo per la feconda wolta; e-
gualmente che prima copiofo; colla circoftan-
za che in cinque -di efli il vajuolo, per rap.
orto ‘alla copia, tenne lo fteflo ordige, che
erbd nel primo ‘attacco : nel fefta divenne
pericolofo, e . oltremodo * confluente , ¢ non
termind con buon efito, fe non fe dopo qual.
che fettimana di’ molto ftento. La favifima,
e nobile Madre di quefti Figli non ha foffer-
to ancora il vajuolo acuto: ella, trafcurando

i moti dell’ amor propio per fentir le \éoclx
~ e s
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dellz materna tenerezza, fu fpeflo in mezzo
a’ vajolofi . Le fue articolazioni furono fpar-
famente ferite da qualche puftola di vajuo-
lo verace e ben fupporato, colla circoftane’
za che non ebbe mai febbre, e che foggiac..
que varie volte alla piccola eruzione di qual-
che fparfa puftola vajolofa nel corfo del tem-
po,che durd il duplice vajuolo de’fuoi figli.

§. 200. Finalmente non dee tacerfi, che

i Fautori del fiftema del germe innato han.
no fatto altrui credere che poffa il veleno
del vajuolo reftarfene chiufo, e inoperofo ene
tro delle macchine umane per molto tempo;
quivi crefcere coll’ uomo medefimo; e per
data occafione efterna {vilupparfi. Per com-
provare la loro affertiva, efsi ricorrono all-
efempio di molti mali ereditarj, e di que’
morbi , gli elementi de’ quali poffono per lun-~
ga etd albergare nel noftro interno, ed indi
dopo lungo tempo manifeftarfi : di quefta na~
tura fono la sabe, la podagra, V' idrofobia,
la lue wenerea @, In feguela di quefti prin-
cipj, alcuni, non opponendofi alla veracith
della ftoria dell' epoca recente del vajuolo
fulle parti della terra in oggi conofciuta, non
fanno capire come nel decorfo di tanti fecoli,
che graffa popolarmente quefto contagio, non
abbia dovuto imprimere nel fangue degli uo-
mini una labe tale, per cui poffa ne’ noftri
nmori fi avefle potuto concepite un- vizio ori
: Bb 3 ginale,
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ginale, che potefle meritare il nome di germe
vajololo, o che ne facefle le wveci.

§. 201, Per plaufibili che fembrano s\ fat-
te pretenfioni, conviene che cedano a cid, che
ne detta per I oppofito la Natura. Qualun-
que effer poffa la tenace durata della forza
contagiofa degli elementi del vajuolo §.111,
e 112, la fperienza. ci rende ficuri che non
poffa il veleno del vajuolo reftarfene chiulo
e inoperofo entro di noi per lungo tempo
§. 107, e 112, fenza corrompere in brievi:
giorni 1 noftri umori,. e convertire il ¢
pit fano .in un-muovo fondo di contagione
§- 106, e 98. Qual tenue conto poi debba.
fari dell’ efempio de’ mali ereditarj,. e di
quelli, i principj de’ quali poflono nafconder-.
fi lungo tempo entro di noi, farh facile a
capirfi da chi fi contenterd di offervare,,che
il vajuolo falfamente fi ¢ da taluno confide-
rato come ug morbo ereditario §. 197, e
168. 5 che in ragione di fviluppo il veleno
vajolofo ¢ fommamente diverfo da’ principj
producitori della idrofobia , della tabe, della.
podagra, §. 107.,, e che per ragione di for-
za affoluta contagiofa ben molto ¢ differente
il vajuolo dalla lue venerea §. 96. In Lon-
dra uno Spewiale innefto il vajuolo colla mar-
cia eftratta dalle puftole d’ un uomo, che tro-
vavafi attualmente attaccato da bubbone ve-
‘nereo, Venne fuori un vajuolo d’indole be-

nigna
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nigna fenza alcun fegoo di lue venerea (4).
I morbi contagiofi di genio privativo, e al-
foluto non fi commutano tra loro (). Fi
nalmente la ragione, che fi defume dalla lun-
ga durata di quefto contagio tra noi, per ifta
bilire una labe vajolofa originale. nel fangue
de’ figli di coloro, che lo {offrirono, ¢ cone
traddetta dall’ offervazione . Pofta I'impoffi-
bilith del lungo foggiorno inoperofo degli e~
lementi di quefto morbo entro di noi, mon
farebbe che troppo ovvio e facile 2 vederfe-
ne preflo apparire qualche fegno: e in tal
cafo il vajuolo dovrebbe in tutti univerfal-
mente fpiegare la fua efiftenza, appena che
nafciamo, lo che frequentemente fi oppone
al vero §. 124., ¢ 197. Per poca, che vo-
glia reputarfi la forza de principj contagiofi
del germe, dee fempre fupporfi attiva , € ca-
rce di sviluppo.-Le inoculazioni, fatte col-
a marcia la pid fpoffata di vigore, e vec
chia, non tardano mai a ftabilirfi pid di quale
che fettimana. S¢ a capo di tal tempo non
producono il vajuolo, la marcia credefi inefe
ficace, 0 I’ uomo non fufcettibile attualmen-
te di quefto contagio. Non faprei poi vede-
re le ragioni , per le quali dovrebbe conta-
minarfi in modo la macchina umana, la qua-
: ' - Bb 4 le
it el
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le foffre il vajuolo, che ne debba reftare in:
efla chiufo un germe da doverfi tramandare
"a’pofteri. Per lunghi, che fieno e durevoli gli.
effetti di quefto contagio §. 1r1.; non pud:
mai concepirfi che poffano effer durevoli per
anni interi. In Europa fece altra volta ftra.
e la lebbra, male contagiofiflimo, e che per
funga ety pofledette la macchina degli Euro-
pei. Le Potenze di Europa s’ impegnarohoa
diftruggere un s lordo malore : baftd volerlo,
per vederlene i popoli liberati. La lebbra ¢ per.
ragione di contagio, e di genio putrefattivo non
inferiore al vajuolo, e durd pur troppo in
Europa. Mi fi dica qual germe, qual labe
originaria lafcid nel fangue degli Europei
quel fucido contagio?..Oh ecclifli della ra-
gione umana qua’ danni non recate alla fpe-
cie de’ ragionevoli, ed allo ftato! ,
§. 202. Ma fi diri: 1. qual parte mai
di noi fi cangia entro noi ftefli dal vajuolo;
e qual’é la ragione, per cui non fi foggiace ..
& ordinario , che una fola volta in vita all
attacco di quefto contagio? 2. Vi fono forfe
in noi delle foltanze particolari, che piu fa-
cilmente delle altre poffono medefimarfi col-
la patura di quefto veleno, e fvilupparfi a
fegno, che tutte evaporando, e ftruggendofi;
nel primo attacco, mettano le mafle, che ri-
mangono fuperftiti, fuor di ftato di pid con-
trarre il contagio? 3. Quella difpofizione 1 cl;lg
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¢ affolutamente neceflaria per {oggiacere alle:
azioni del contagio §. 124., ha niente di cos:
mune col germe; o dipende da una parti.

colare e si fatta labe de’ noftri umori, che:
tra |'indole di quefta, e la natura della con-:
tagione vajolofa: poffa fupporfi efiftente una

qualche analogia ?

§. 203. Noi non fappiamo le arcane ra.:
gioni, colle quali quefto fottiliflimo veleno ci-

percuote, converte nella fua natura tutte le
parti dell’ vomo, e fi mette in iftato di pro-
pagarfi all’ ecceflo §. 113. Sappiamo folo da.
gli effetti che 1 morbi acuti contagiofi met-
tono in tale rovefcio la noftra macchina, che
il pitt delle volte quefta perde le naturali fue

prerogative , e quelle difpofizioni, nelle qua- -

i fi ritrovava prima di reftar contaminata .
Non ¢ ftrano che un male, che condu-
ce ad univerfale corrompimento, e ad emi-

nente vaporazione le parti della macchina ,
poffa produrre, per cosi dire; un uomo nuo-.
vo nell’ uomo, che imprefe a diffolvere e a-

fcomporre . Le prime parti, che rifentono la
pericolofa forza delle foftanze contagiole , fo-

no aflfolutamente le nervofe §. 107 (4). Se:

fi faccia attenzione alla tenuit) degli elemen.

ti contagiofi del vajuolo, e a quella mini..

ma invifibile parte di effi, che penetra den-

tro’

(3) Mead Iutroduél. in Expofi Meckanic. Venenot, -
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tro di noi per ifcomporre in breve ora la
noftra macchina, e per turbarne tutta ['eco-
nomia, non fi ftenterh a vedere 1. che i
nervi fono i primi oggetti , che quefto con-
tagio prende di mira: 2. che le fucceflive
depravazioni non debbono riguardarfi , che co-

me inevitabili confeguenze di quella fteffa-

legge di flimolo, in forza della quale fi pro-
duffero le prime imprefioni ful noftro corpo:
e 3. che neceflariamente per quella indiffo-
lubile legge di commercio, che ferbano tra
loro le posenze fenfibili, e le irrirabili , du-

rante il corfo della vita §.107., 129., deb-
ba dietro all’ offefa, che quefto ftimolo qua-

lunque produce ne’ nervi, fopravvenire lo

fcomponimento delle parti addette alla facol--

td irritabile. Scompofta, ed attaccata la mac.
china umana nelle fue molli principali, dal-

le quali tutta I'economia della vira dipende;:

meraviglia é mai, che’l refto della mac-
china ftefla cadi nell’ univerfale rovefcio, e
perda quella difpofizione, che le fue parti
godeano prima della revoluzione, che in ef-

fe fi concepifce per effetto dello flimolo con-
tagiofo? Se per contrarre un morbo , convie-
ne che fi unifca alla fua forza contagiofa la.

difpofizione delle parti viventi §. 126.; ov'é

chi non veda, che quefta fleffa ragione deb-.

ba valere egualmente per contrarre un male,

che per ridurfi in iffato di non fofftirne nuo-
vamente
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vamente I’ attacco; e che confeguentemente.
nella fpiega di quefto fenomeno debbano a.:
vere il loro luogo quelle ragioni medefime ,:
che avemmo prefenti, quando ragionammo-
delle difpofizioni varie, che nel diverfo cor-:
fo della vita contrae la macchina umana, §.
129, ¢ 1307 Non tutto quello, ch’ ¢ per:
fe fteflo ftimolante, fa univerfalmente le ve-
ci di flimolo in tutte le parti dell’ uomo; e
per un effetto infeparabile dalle azioni della:
macchina umana, e dalle forze delle foftan.:
ze corporee, non V' & flimolo,-che pofla co-
ftantemente in noi operare, e fempre colla
ftefla attivita i medefimi  effetti produrre .
Quale fcomponimento in noi non produce la
repentina vifta d’ un nemico, che per la pri-.
ma volta a noi fi prefenti! Se una infupe-
rabile neceflita ci obbliga o a rivederlo fo-:
vetite , 0 a convivere con effo lui, I attivi.
ta di quefto fimolo, ed in confeguenza la
quantitd del noftra fcomponimtento fi fceme-.
t2 in quella fleffa ragione, che crefceranno
la facilita, con cui lo rivedremo, e I' abi-
tudine, con cui ci avvezzeremo a foftener-
ne I'incontro. Nelle affezioni del cuore uma.
no la floria degli atti dell’ uvomo fomminiftra
copiofiffime pruove, onde dilucidare s} fatto.
argomento. Quale irrefiftibile dolciffima com.
mozione .non ifveglia nelle fenfibili, e pid
irritabili parti dell’ uomo la vicinanza di un

tes
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tenero oggetto, che formd lungo tempo la

‘delizia e 1 pid ardenti defiderj del cuore d’'un

amante? Si tolgano gli oftacoli, e diventi

Flacida vittima dell’ vomo I’ oggetto de’ {uoi
ofpiri, fi vedra in breve che I’ ufo fceme-
ra il fenfo del piacere tanto fofpirato, e che’l
numero de’ piaceri fempre pid crelcendo , fa-
ra degenerare col progreflo del tempo in lan-
guidifiimo iftrumento d' inerzia quello fteflo
oggetto, che fece dianzi le veci di pungen-
tiflimo flimolo . Non ¢ gi che da noi fi pre-
tenda di far valere quefta opinione per un

argomento, che non ammetta dubbiezza .

Pofliamo perd riguardarla come una congettus
ra, che gode e riceve dalla fperienza 1 fuoi

quotidiani fuffragj. Il dotto Mead afficurava
d’ avere offervato che’l vontagio del vajuolo

produce un totale cangiamento nelle macchine
da vifcida linfa ‘attaccate, e che quefto {peflo
riefce loro di falutare migliorazione (). Nel-

le opere del Signor Lobb leggefi un’ offerva--

zione , da cui fi rileva che troppo ¢ forte
e ftabile il cangiamento, che fi produce dal
vajuolo nelle macchine, che invade (&) .
Noi fteffi pruovammo pidt che a baftanza nel-
Vintero corfo- delle due Memorie precedenti
che il contagio vajolofo ha la fatale attivith

di.

'(a) 'Me'ad de n;nnuilis,qu: in wvariol. accidunt cap.qV,

(b) -Lobl ‘Traitd de 1s pesite verole +.2: Hiffor. 49
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di gnaftare altamente, e porre in rivoltuofa
conturbazione tutte le pilt nobili potenze del-
la: macchina dell’ uvomo.

§. 204. Non creda gid taluno che la con-
gettura. da noi formata per ifpiegare le ra.
gioni , per le quali il Yi& degli uomini non
foffre , che una fola volta in vita il vajuo-
lo, poffa’ riguardarfi come contradittoria @
oppofta a cid, che avvertimmo per rapportq
alla poflibility de’ fecondi attacchi di quefta
contagio §. 199. Pud beniffimo ripeterfi la
mazgiore, o minore fufcettibilita o a foggia-
cerz, o:a refiftere alle feconde impreflioni di
queito morbo dall’ efficacia maggiore , 0 mi.
nore,, con cui-il fuo ftimolo contagiofo ope-
10 fulle difpofizioni ¢ della macchina, o per
cangiarle in.uno flato oppofto, o per diffor
dinarle foltanto, e non diftruggerle. Vi fo-
0o de’ medici favjffimi, .che non ripetona
- tutta la varieth «copiofa. degli- effecti dpel ve
leno del vajuolo, che dalle diverfe attuali
difpofizioni della: noftra macchina (4); e cha
da quefte ftefle -credono dipendenti le ragio-
ni dell’ unico, o del duplicato attacco, e ris
torno del morbo del vajuolo- pell' vomo mes
defimo (). - o S

§. 205: Pur troppo fi ¢ creduto, che in

LT C - Nk

(a) Cantwell Tableau de la pet. ver, ch. XI7,
- (b) Trillerus epifh, 2. ad Cl. Habn pag.23.

7
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poi vi foffero delle particolari foftanze, le
quali, quafi’ per. legge di anologia , poteflero
preferibilmente alle altre medefimarfi alla na-
zura del vajuolo. Su quefta intelligenza fi ¢
fuppofto che la facilezza all’ attacco, e la
jminunitd di non foggiacervi , dipendefle dal-
~ la ridondante, ¢ determioata copia di efle, o

dalla totale mancanza di umori capaci di 4/~

$milazione.. Nella Terza Parye di. queft’ O-
pera noi dovremo troppo elaminare qual dan-
0o, e quali- impreflioni produca il contagio
del vajuolo ful fitema nervolo, fulle varie
foftanze fluide, e fulle univerfe parti del no-
ftro corpo; onde ftimiamo di rimettere ad
altro luogo I’ efame diftinto di quefto argo-
mento . Baftera. per ora I avvertire che in-
giulttamente fi pretende di circolcrivere e de-
terminare le azioni di quelto contagio uni-
camente su certe parti della macchina. Da
tutto cid, che.delcrivemmo dal §. 19 fino
all’ intero corfo della Memoria prima., rima-
ae ad evidenza provato che’l veleno del va-
jolo, lungi dal contegtarfi di ferire foltanto
alcune parti del corpo, ama di penetramne i
piir piccioli andirivieni, ¢ fignoreggiarlo a fe-
no, che tutto I’ uomo diventi un ammaflo
si coptagione vajolofa §. 27. Per I' azione
della vita tutto giorno fi riproducono nel no-
ftro corpo quelle foftanze, che fi perdono o
forto I'ufo della vita medefima, o fotto gl'im-
peti
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peti delle gravi malattie. Se dipendeffe unica-
- mente dalla mutazione, che’l vajuolo induce
pelle parti fluide, e riparabili col vitto la ra-
gione della immunitd da’ nuovi attacchi, non
fi faprebbe vedere il perch¢, riparate che fof;
fero le perdite, non dovefle il corpo noftrp
riacquiftare le antiche difpofizioni, e quelle
. ftefle, che vi bifognano per contrarre il mor-
ba del vajuolo . Finalmente quello, che ruje
na interamente | ipoteli della efiftenza dellg
fuppofte foftarize fluide fingolari, che poffonQ
fervir di pabolo o di fomite a quefto moye
bo, ¢ I argomento, che nafce dall’ offervare,
¢he’l vajuolo inneftato & fempre minore per
numero di pultole, e pit benigno .del natu
rale. Se la forza, o la quanttd del vajuoy
lo dovefle. dipendere dalla copia di quefto pas
bolo preefiftente in noi ,non faprebbe inten.
- derfi perch¢ quefto non refta pofto in.come

mozieng dal vajuolo inneftatq. E' da ftupirly
che i. pjd acerbi Fautori del fiftema del par
bolo, ¢ del fomise precfifienve , filtema, che
nel fonda fi riduce a quello del germe innae
20, fi trovino nella fetta degl’ inocwlatori .
Q v’ ¢ quefto pabolo ; e la forte farebbe e-
gule o che s ianefti il vajuolo, o che fi
contragga naturalmente. O G pretende che
! innefte no’l metta turto in azione; e re-
fters fempre ferma I' oppofizione che cid ,
che rimane di pabolo non commofio dal con-
. tagio,
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tagio, fa che I'uomo rimanga fempre efpo-
fto al vajuolo naturale. O quefto fuppofto
abolo refta tutto pofto in azione dal veleno
inneftato; ed ¢ ben ftrano I’ azzardo, per cui
avviene che o l'innefto fi tenti in uomini
dotati di poco pabolo, o che effendovene mol-
to, nafca poco vajuolo.

§- 206. Da tutto cid, che dicemmo, &
facile a capirfi che nulla ha.di comune n&
tol germe,che fi ¢ da taluni in noi fuppo-
fto innato, né colle foftanze del pabolo, im-
maginato da’-Fautori dell’ innefto, quella di-
Jpofizione, che noi dicemmo neceffaria ad efi-
ftere in noi, perché pofla da noi contrarfz
wn morbo contagiofo. In che effa confifta ,
ci ¢ ignoto, come ignotiffima- ¢ a noi I ar-
cama maniera, con cui in noi fi concepifco-
no, fi ftruggono, e fi riproducono tutte le
djfpofizioni neceflarie a poterfi un acuto con-
tigio contrarre, Sappiamo folo che ’1 vajuo-
1o ¢ morbo fommamente contagiofo, e che

ualunque effer pofla la mutazione, che in
noi dall’eta, dal fofferto contagio, dal va.
rio clima, e dal diverfo modo™ di vivere fi
ftabililce , un uomo non é mai cos) lontano
dal poter foggiacere. nuovamente agli atrac.
chi del vajuo%o, che ‘non poffa riceverne ,
{e non un danno moleftiflimo e acuto, alme-
20 un qualche incomodo, quando con im-
prudenza fi voglia efporre a vivere in iftret-
— to
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to e frequente commercio co’ contagiofi §.
30. 8s. o ,

§. 207. Per un genio di offervazione vol-
i un tempo vedere qual effetto il vajuolo
col fuo veleno producefle fu gli animali ir-
ragionevoli . Ferii il petto d’ un Piccione con
una lancetta, e nella ferita immerfi un po’
di marciume eftratto da una puftola vajolo-
fa.ben fupporata. Vidi con mio ftupore.do- .
po pochi giorni covrirfi di puftole, e d’ in-
fiammante roffore tutta l'eftenfione del petto,
e parte della pelle delle ali. Il dotto Ra- .
mazzini delcrivendo la Coffiruzione Epidensia
¢a-Rurale da lui offervata nel 1690, fa pa-
rola di alcune puftole fofferte dagli animali |
lannti, le quali aveano tutta }' immagine d,
un.vajuolo (4); ed altrove parla di-.una fi- .
mile epidemia di vajuolo tra gl irragionevo- |
li colla circoftanza,che fi vide nafcere in al. .
cuni di efli la cecith per puftole vajolofe ,
che prorompeano. lungo I’ eftenfione del. ca- .
po, e del collo. Quefto punto di ftoria’ na-
turale ¢ perd ancora troppe ofcuro per poter-
fene ricavare alcuna confeguenza.

Tom.I., ' Cc CAP.
(a) Conf}. Epid. ann.1690. ar37.pazy-, :
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" E' madle affoluramente contagiofo. Non fi
contrac che per contagio.

§. 208. Oi fpargemmo da per tutto tan.
ti e s) copiofi monumenti di

quefta veritk nel corfo di queft’ Opera, che
ud beniflimo reputarfi pid come un Corolis
rso delle precedenti propofizioni , che come
un argomento, che meriti ancora maggiore
efame. E' facile a vederfi che tutta queft’
ra & tefluta con s} fatto intendimento ,
che il corpo dell’ opera fteffa rapprefenti una
perpetua ferie di argomenti concatenati in
modo, che ogni minima parte di efli abbia
le fue ragioni di efiftere, e ferva di recipro-
co foftegno agli argomenti, che fuccedono .
E' fempre contagiofo un male,che fa ftrage
orriblle de’ viventi, tra quali ' intrude per
la prima velta §. 185, e 187; ¢ che perlo
pilt diventa comune appena che nafce , quando
fi lalcia inferocire fenza opporgli alcun riparo,
§. 3, paffando con rapidezza da vivente a
vivente §. 9, e 186, 188, ritenendo con
tenacitd tale la fua indole, che dopo non

breve tempo, ¢ dopo molte inoculazioni ha
mo-
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moftrato di pefledere intero tutto il fuo fu.
rore §. 4, ¢ 111; e pofledendo la funeita
dote di trarre e di ridurre nella fua natura
quanto fi offre alla fua azione §. 26. Il pin
picciolo de’ fuoi elementi, introdotto nel cor-
-po umano, che fi trova difpofto a foffrirlo,
coaverte in brievi giorni in un fondo di e-
‘minente contagione |’ intera macchina, §.19,
al §. 81, obbligandola a rapprefentare un lor-
do e miferabile fpettacolo di fuprema putre.
dine §. 23. Pud ua male, che in minima
mole ha facolth di guaftare, e putrefare al-
tamente quafi tutte le parti d' un corpo §.
7, 19, ¢ 26, non chinder feco tutti 1 ca-
ratteri del coatagio? Sono troppo note le a-
naloghe leggi della putrefcenza eminente, e
del contagio, §. 103, per non vedere, che
il wajuolo ¢ male fommamente contagiofo di
fuo genere, e di per se feflo, §. r107.

§. 209. Se ¢ falfo fimalmente che il va-
juolo fi foftiene per gli effetti di un inna-
to fermento §. 2; fe & follia il fupporre
che turti gli uomini nafcono col fuo fune-
fto germe §. 196, e che vi fieno in noi
degli umori atti a confervarne il fomisze §.
205; fe é fallo che ’l vajuolo fia morbo
ereditario 198.; fe pud foffrirfi nuovamen-
te dopo averne foftenuto il primo attacco
§- 199., ed egualmente pud averfi la ra-
ra felicith di reftarne immune per tutta la

Cc 2 du-



: PARTE PRIMA

durata della vita §. 198., ov’'é chi non
vegga che il vajuolo tra noi non fi foffre -,
e non fi contrae da noi, che per la fola
legge del contagio? La fola circoftanza che

coll'innefto fi poffa fempre, che piaccia, fve-

gliare in un corpo qualunque , ein confeguen-
za- in una intera popolazione il vajuolo , §.98,

€ 193, non dice a baftanza di per se ftefla che

- quefto morbo ¢ contagiofo,e che per contagio
A1 diffemina, e riproduce? Aggiunge nuova
-evidenza a queﬁa propofizione il riflettere ,
1. che molta parte della Terra viffe libera
per lunga eth da quefto morbo §. 2., 186.,
~2- che que’ popoli, che non conobbero pri-
ma quefto morbo, ne reftarono attaccati in
progreflo, perché ebbero I’ infelicita di con-
trarre commercio con quelli, che gia avea-
no tra loro ricevuto quefto contagio §. 1. ,
185., al 188.: 3. che ﬁnalmente anche in
mezzo- alle maflime ftragi, poterono alcuni
ferbarfi immuni da quefta infezione, per el
ferfi appigliati al partito o di fuggire, o di
fepararfi interamente di commercio da colo-
ro, che giaceano opprefli, e contaminati da
quefto morbo §. 185, e 186. -

Net



C 4 P V.. 405

Nel_fuo nafcere il wajuolo non & mai epide-
mico. Dsventa epidemico per errore
nell’ economia fociale .

- § 210. Il vajuolo non nafce mai fponta.
neamente tra noi §. 111., perché le fue.o
riginali cagioni fono eftrance, ed ¢foriche al-
_Ja razza-degli uomini Europgi' §.10. Quefto
¢ un male di fuo genere ; ed 1 mali di ge-
‘nere privativo fi ripreducono fempre per con-
tagio §. 10. Quindi ¢ ch’.ei fi. propaga- per
?ne’ modi ftefli, co’ quali fi diffonde ogni’
oftanza acuta contagiofa, che offende, e con-
tamina per fomite per cffluvj, e per con-
tarro (a). Bafta una. lettera, che in se rac-
chiuda gli elementi vajolofi per trafportare ,
‘e far rinalcere in lontane regioni quefto con--

tagio, in quel .modo fteflo, che rtalora da
rimoti luoghi altrove fi trafporta, e diffon-
de la peftilenza [4]. Bafta un’ mobile, una
tela dipinta per afportare in eftére parti gli
elementi di quefto contagio, e farvi nafcere
- un vajuolo, che dopo d' aver eftefo il fuo
furore su d’ una, o pil famiglie, degeneri
‘ Cc 3 in

.[a] Veritd dimoftrata nell’ intero corfo della Seconda
Memorsa . o

[b) Werllef. de var. & anthr. §. V1. n. 36, De Thar-
ding, de fac. a var. infs preferv. §VIII. )
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in epidemico, diftendendo da per tutto il fuo
smperio [s]. Fu fufficiente altravolta una
camicia , infettata dal marciume,che fcaturi-
va dal corpa di un uomo, attaccato da vajuolo,
e che fu trafportata in lontano paefe , per
comunicare il veleno vajolofo alla prima in-
felice donna , che dovette biancheggiarla; da
quefta pafsd il contagio a contaminarne alcun
altro; e .quindi femprepilt dilatandofi, pafsd
a turbar la pace d’ un intera popolazione , de-
ftando in efla un micidiale, e diuturno va-.
juolo §. 185. [4]. Non v’¢ chi non confef-
fi che da tutto il corpo d' un vajolofo fpira
un eminente contagio, la cui minima parti-
cella produce in un altro corpo fano un e-
guale ftato di putredine, e un nuovo fondo
di contagione [c].Il Dottor Wagfiaff Ingle-
fe aflicurava che una fola perfona, alla qua-
le fi ‘era inneftato il vajuofo,ne avea infet-
tate altre fei di quelle, che foggiornavano
nella ftefla abitazione [ 4]. Pure il vajuolo
artificiale ¢ fempre meno perniciolo, e con-
fluente del naturale . Che non dee denque
temerfi da’ vajolofi, che per accidente con-
traggono quefto contagio? La loro macchina
: ' » Juolo

[a] Beer differt. inaugur. de wvariol. extirp.
f b] Vedi il §. 112, di queft opera. Beer /.c. Werlhof.
. ‘.I n. <.

i *Beerh. in Prefat. ad Morb. Aphrofid,

d] Cantwel Tabl, de la pet. ver. p.220,
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¢ immerfa in una penetrantiflima vaporazio-
ne, ¢ fpira un fetore fommamente acuto, e
contagiofo §. 61. ,, Qual danno mai, diccs
y» 7} dotto Canrawel ynon refta 2 temere dal.
» la prefenza di quefti miferabili, che efa-
» lano da tutte le loro parti un copiofiflimo
» contagio vajolofo? Quale infezione non fe-
» mineranno coloro, che portano ancora fe.
» gnate e frelche in vifo le macchie del va.
» juolo non ben feccato? Che diremo poi di

3 coloro che hanno la neceflity di approffi-

» marfi a quefti Infermi ? Effi non poffono
» trattarfi denza pericolo. Il loro fiato ¢ ca.
» rico del veleno che refpirarono’: i loro a~
» biti fono infetti de’ vapori, che ricevette-
» ro. Si poflono dunque ammettere in com-
» mercio, e fenza folpetto di contagione il
» Medico, il Chirurgo,e gli Affiftenti? Ef-
» fi portano, e raccolgano in fe ftefi il con-
» tagio meno equivoco,e poflono diffemina-
5 re il vajuolo, ovunque fi prefentano () .
Le crofte, e le aridiffime puftole-wajolofe con-
fervano per lungo tempo la forza contagiols
§. 112.: quefte deftano il vajuolo o che §
immettano intere nel nafo (4), o che fi fpol-
verizzino, o che fi mangino (¢). Io tentai

Cc 4 nell’

bl Mead de Variol.

{al Tableau de la pet, ver. Chap. XVI. p. 224., ¢ 226.
c] Canswel i.c.ch. 33. p.162, Beerd.e.
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nell’ anno" 1761. &' inoculare il vajuolo, u-
fando I’ aftuzia di adagiare su d’ una piaga
leggeriflima accidentale pochi fili, intrifi da
qualche tempo nella marcia vajolofa, e che
ad arte io confufi colla piccola benda, ba-
gnata di balfamo innocenziano , che folea por-
fi- fulla piaga. A capo di fei giorni vidi na-
fcere un vajuclp benigno,- e alcun poco co-
" -piofo . Altrove avverui §. 8s., the nell'an-
no 1767. io fteflo per poca avvertenza, trat-
tando uno-de’ miei figli , attaccato da peffi-
mo vajuolo, ebbi la disgrazia di foffrire par-
ticolarmente un nuovo attacco di quefto mor-
'be. Per azzardo mi ferjlegermente un dito:
penfai dopo di-un giorno-di tenerlo coverto;
ma fu tarda’ la ‘provvidenza. I penetrantiffi-
mi aculei del vajuolo fi erano gid intrufi; e
cio baftdo per vedermi fparfo di puftole vajo-
lofo tutto il braccio. Nell Irlandia fi giunfe
. a far nalcere il vajuolo, fcaldando foltanto
a forza di fecche fregagioni .una qualche par-
* te del corpes € applicandovi una porzione di
- marciume vajolofo (s). L’ induftre Frewen
" ha fpeflo offervato. deftarfi il vajuoloper mez-
'zo d’ una lancetta , con cui fi erano gii da
quaiche giorno prima lacerate delle puftole di
vajuolo, e colla quale poi fi era altrui aper-
ta

(a) Cﬂ?’.’twel ln ﬂ'.Po 1'62'
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ta la vena per eftrarne del fangue §.112. (q).
Finalmente il giacere nello fteflo letto, ove
giacciono i vajolofi, e’l ferbare con effo lo-
ro un intimo commercio fotto lo fteflo tet-
to, ¢ flato da lunga etk reputato un mezzo
efficace , onde far contrarre 2’ corpi.fani que-
fta . infezione (0) . ,
- § 211. - Merita anche fomma attenzione
il fucceflivo corfo, con cui ftabilifce i fuoi
progrefli quefto morbo. - Cid contribuifce mol-
tiffimo a provarne I'indole tutta contagiofa .
11 vajuolo non nafce mai fpontaneamente in
pil viventi, per formare in un atto folo un
morbo popolare . Eflo quando rinafce ¢ fem-
pre Jporadico e particolare, e fi atracca a vit-
time fingolari (c) . Si apra qualunque libro,
fcritto da’ medici, che . offervarono il corfo
fucceflivo. di quefta malattia, e fi troveri ve-
rifimo che 1 primi impeti di quefta malat-
tia fono vaghi, fparfi, ‘e rariffimi .. ,, Non
y» avviene fe non se per un‘funefto acciden-
» te, per difetto d’attenzionej?e per impru-
s denza degli uomini, che quefta contagione
» i fpanda da una in un’ altra famigha, e
.y divenga popolare (d). Nelle armate fopra-
tutto

" [a]  Cantwel. L. c. p. 81.

- (b) Boerh. I.c.de Haen qusfd. fuper meth. in@l. wayiols
Ject. 1. Refponf. 2.

' (cj Iftor, Rag. §. 19.
[d] Gatti Préjuges fur la comtag, ¥e Pinoeul. p.33¢
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tutto refta quafi che fempre circofcritto tra’
limiti di vittime fingolari. , La fola ma-
lattia nuova fi fu il vajuolo, che venne
da Inghilterra colle reclute; ma non fi vi-
4 de diffondere . né in alcun tempo abbiamo
» moi fperimentato quefto male di confeguen-
» Za in un campo ,,. Cos}t fcrivea il dotto
Pringle , facendo parola delle malattie della
campagna delle Frandre, I'anno 1745. [4] .
Offervazione preziofa per rilevare la tenacith
della forza contagiofa di quefto veleno, po-
derofo a fegno, che nulla perde del fuo vigo-
re per lungo tratto di ftrada,e per diftanza
di regioni . Quefta ftefla offervazione favori-
fce i fatti altrove riferiti, ciod che dordina-
rio quefta malattia cangia cos\ le difpofizio-
ni di noftra macchina, che |’ averla una vol-
ta fofferta , mette I' uomo a coverto dal fuo
contagio per la rimanente durata della vita
Non avviene lo fteflo tra coloro , che non
hanno ancora_pagato quefto pericolofo tribu-
to. Tra efli comincia fparfamente come o-
gni male fporadico, e quindi diventa epide-
mico, e generale §.173., 183.,e 210,
~§ 212, Pid che all'indole mirabilmente
attiva, che godono le foftanze contagiofe di
moltiplicarfi, e di trarre nella propria natu-
ra i carpi, che foggiacciono alﬁ loro pene-
_ tran-
[a] Ofervaz. fop. lemal. d armata P A sy .p.25.



C 4 P V. 412
trantiffima vaporazione §. 114., il vajuolo
non dee che alla noftra tralcuragine la faci-
litd y con cui diventa epidemico §.110.,114.4
e 211. Se quefto morbo fi propaga, e dif-
fonde in quel modo fteflo, e per le ftefle leg-

i, colle quali fi moltiplicano' tutte le l%-
ﬁanze acute contagiofe, e tutti i corpi pu-
trefacienti §. 210., non pud non vederfi che
le ragioni, ¢’ mezzi pe’ quali fi diffemina ,
fi moldplica, e fi perpetua in ogni fociety
il vajuolo effer debbono quelli fteffi, in for-
za de’ quali fi propaga e diffonde ogni pu-
tredine eminente, ed ogni fupremo conta-
gio . Ecco le ragioni, per le quali dicem-
mo altrove ,, che bafta per rendere perpe-
tuo in una focietd qualunque contagio il
non diftruggere que’ matcri:li , che fervo-
no d’iftromento alla perpetuitd del contagio
medefimo, e non impedirgli i mezzi di pro-
pagarfi §. 3. (%uefta trafcuragine fa che un
morbo contagiofo diventi perenne in mode ,
che per fucceffiva durata di efftti, pud riguar-
darfi come naturale ¢ proprio di quel luo-
go fteflo, ove come eftero s’introdufle . Non:
¢ gia che cid dipenda da qualche originaria
labe , che un contagio, il quale con diutur-
na efficacia pofliede una Nazione, pud far
concepire nel noftro fangue; ma ben vero
dalla permanente durata de’ fuci effetti acci+
dentali, e dalla indifcreta negligenza, colla

quale
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quale nonfolo non: guardiamo noi fteffi’ dalla
contagione, ma ne conferviamo il fomire ne’
varj generi, i quali fervirono all'ufo de’ cor-
pi, che da quella furono contaminati, e pof-
feduti. E' ormai lunga etd, da che la lue
wenerea regna in Europa; e fuvvi un tem-
po, in cul la lebbra infettd molti Europei
per lunga fucceflione di tempo. Qual labe
originaria rimafe mai nel noftro fangue do-
po il non breve tempo, che la lebbra durd
tra’ noftri Antenati? Qual germe innato fup-
porremo -in noi per contrarre la lue wenerea,
poich¢ da si lungo tempo fi ¢ ftabilita tra
molti abitatori di Europa? Baftd il voler to-
gliere la lebbra da’ dominj Occidensali Euro-
peiy per non vederla mai pid ricomparire, e
per non offervare nel noftro fangue orma al-
cuna della peflima Jabe , che contaminava i
noftri antenati. Il germe della luc wenerea
non ‘ha altri fondi fulla fpecie noftra, edal-
tro diritto, che ‘quello, che ad effa fi accor-
‘da dalla umaia impura intemperanza fu quel-
le razze fole, che vogliono fottoporfi al fuo
giogo . - Effla non ha dominio - ove regna .la
purith de’ defiderj, e la graziofa. innocenza
della fenfibilita. Ed & pur quefta una malat-
tia' cos) naturalizzata con molta parte della
Terra abitata §.3, che giuftamente pud repu-
tarfi come una delle funefte cagioni, che ftrug-

~ . gono



C 4 P. V. 413
gono e rendono mal fana la popolazione di

.Europa [a]!

-Ragioni ¢ caufe, che vendono il wajsolo ine.

witabile , che lo coftiruifcono quafi an- - -
nualmente epidemico nelle Cired -

di copiofa popolazione .
§ 213. Non v'ha in oggi chi pofla pid

‘negare |’ evidentiflimo genio contagiofo del
~-vajuolo. Non v’¢ Autore, che fcriva su que-
fto morbo, che no’l riguardi come epidemi-

co, e che non attribuifca il divenire egli po-
polare alla forza del fuo contagio. Ma che
facciamo noi intanto per opporci @’ progreffi
di quefta contagione? Nulla che pofla repri-

-meme il furiofo corfo. Facciamo anzi di
tutto per accrefcerne la propagazione; e co-

me vittime d’ una infuperabile defiderata fa-
talith , quando ancora queft furia. fpopolatri-
ce non fi cura di attaccarci, qandiamo noi
ftefli ad offrirci a’ fuoi altari , pieni di defide-
rio di fcamparne, e tentando tutti i mezzi
pid condennabili per fuccumbere al fuo ve-
leno, ed alla noftra ignoranza. Eccone le
pruove piu decifive, e meno equivoche. I
vajolofi ?ono in commercio dalla prima fce-

' ) na

[s] Genovefi delle Lezioni di Economia Civile , . I

Cap. V. §. 9.
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na fino all’ ultimo momento o dell agitante
o della funefta tragedia. Tutt gli attori ,
che fervono allo fcioglimento non del favo,
lofo , ma del reale cimento , fono in libero-
commetrcio tra se ftefli, e col popolo fpetta-
tore; ¢ fenza deporre le tragiche vefti, efco-
no di fcena, e corrono da per tutto, ove
gli porta il loro interefle, il capriccio, o la
necellith di riftorarfi dal travaglio fofferto .
Si fcioglie I’ intricato nodo dell’ azione, e
quando fi termini con felice evento, non fa-
zio ' attore principale di moftrarfi liberamen-
te a' privati fpettatori, efce dalle fcene, efi
prefenta in pubblico qual fpettacolo non equi-
voco di fchifezza, e di pericolo, portando in
volto i manifefti fegni del cimento foftenu-
to, ¢ le lorde cicatrici della fua piaga anco-
ra recente. Va pur cgli fpirando con ingiu-
fta {conofcenza in faccia a coloro, che non
lafciano di godere del {uo fcampo, una par-
te di quel ﬁetrantiﬂimo furore, che I’ in-
vafe,, e tuttd I occupd nella durata del cru-
dele cimento, ch’ e1 gid foftenne con ardi-
mento cguale alla erronea confidenza . Cos fi
calpeftano i riguardi pid fagri della pulitezza
fociale , ¢ de’ doveri dell' umanith: fi tur-
ba I' altrui delicatezza: e i nuoce altrui, por-
tando da per tutto in trionfo la propria con-
tagiofa laidezza per le pubbliche ftrade , per
le private radunanze, e per que’ luoghi me-

defimi,
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defimi , che fono addetti al fantuario. Qual
pit afpro governo non fi fa ‘poi della con-
fervazione, e della pace altrui, quando la
fcena fi chiuda con tragico fine? Si efpone
I infelice vittima ; ¢ malgrado che da que-
fta fpiri tutta la pid orrida e tetra immagi-
ne di morte, atta a tener lontano I' occhio
il pid atroce e imperturbabile, fe le affolla
intorno o-il quernlo coro de’ fuoi domefliciy
o l'imprudente curiofo popolo fpestatore: e fi
lafcia fempre pid ftabilire nella corrotta fpo-
glia la putrida e diffolvente potenza della
morte tra le faci, tra’l rarefaciente fiato de’
copiofi aftanti, tra’ calori della ftagione. Noa
fazia ancora |’imprudente tenerezza del fan-
gue di veder fparfa e contaminata tutta I’
atmosfera della fcena da’ funefti vapori, che
cfalano dalla lorda e disfatta fpoglia; da’
proprj lari, gia tutti ripieni de’ principj della
cara vittima, che fi fcioglie nel feno della
putredine, fi caccia quefta da’ luoghi dello
{pettacolo, fi conduce per le firhde pilt fre-
quentate , fi efpone in alto al guardo d’ un
popolo, tanto fconfigliato nel featire i moti
d’una inopportuna curiofity fulle cure altrai,
quanto poco- con fe fteflo pietolo , e poco pru-
dente ful proprio interefle ,e fi corre a depo-
fitare quefto trionfo della morte,e della pid
contagiofa putredine in que’ luoghi ftefli, o-
vé la pieth chiama ¢ invita il popolo noati



416 PARTE PRIMA |
“al pericoloy ma alla felicith ed illa falvezza,
Che avviene intanto delle veiti, e delle fce-
ne; che fervirono allo fpettacolo atroce ? Tut-
to fi ‘conferva: tutto fi cuftodilce: e tutto fi
fa comune. Quindi ¢ che fpeflo non termi- .
nano appena- gli epifodj dellla prima trage- .
dia, che fulle ftefle fcene fi comincia una
nuova aziome, che tante volte non ¢ meno
intereflante di quella , che termind: cre- .
fce I’ agitazione negli animi , ma non fi di-
minuifcono n¢ gli fpettatori, né le negligen-
ze degli attori: fi chiamano nwovi Numi in .
foccorfo per- ifciogliere i nuovi nodi: fi ren-
de fempre pid intrigata, e infolubile la fce-
na: e 1n mezzo all’accufare della propria i-
gooranza la mal intefa fierezza del Fato, fi
converte in generale teatro di pericolo e di
morte tutta |’ abitazione , che giace accanto
alle fcene della prima tragedia, e quindi paf- .
fa ad eflere univerfale lo fpettacolo, e co-
.mune.

§ 214. 'Qual meraviglia & dunque che
un male contagiofo crefca,e fi propaghi nel -
ferio della noftra negligenza,fe nulla, nulla
noi- facciamo per eftinguerne il corfo, e fe
noi ftefli lo educhiamo , e ne conferviamo 1
mezzi,ed i §eneri , che poffono manutenerlo
€ perennarlo? O lalciamo di dolercene, o0 do- .
gliamoci di noi fleffi, che non vogliamo li-
‘berarcen¢. Le crofte,che fi gettano all’az;r-
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do ; tutta la copia delle impurith, che fcap-
pano dal corpo de’ vajolofi, durante I' attac-
co acuto, la vaporazione, che dura nella lo-
ro macchina per affai lunghi giorni dopo ter-
minata |’ acuzie del male, le vefti, che fi
confervano , i panni, che fi lavano, e fi efpon-
gono indiftintamente all'aere aperto, le ftanze,
ove gl infermi giacciono, i mobili da letto,
che furono di loro ufo, iloro cadaveri, le lo-
ro'ceneri, e tutto cid in fomma , che fervi toro
e nel corfo del male, e in morte, i medici, gli
aftanti, gli animali domeftici , e tutti quel-
li, che ricevettero fulla loro perfona i vapori
della macchina contaminata , fono i principj,
e gl’ iftrumenti della perpetuitd di quefto con-
tagio tra noi [#]. I generi, ove fi alcondo-
no gli elementi vajolofi, fanno tra noi le ve.
ci delle cagioni originarie. Ogni fomite tra’ -
mali contagiofi tiene luogo di contagio, e
di cagione. Quefte ftefle ragigni fanno, che
tra le. Citth di copiofa popolaziope il vajuo~
lo- non fi eftingue quafi che maitdell’ intut,
to. Effe fono come gli Emporei delle Nas
zioni, ove pervengono egualmente i beni ,
¢ mali delle genti eftere . Solo ne' piccio.
li luoghi, feparati dal commercio frequente,
¢ pofti in melta lontananza dagli emporj, fi

Tom.l. Dd

: [a] . Veritd dimoftrata in molte parti di queft’ opera.;
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fta immaone, e libero dagli attacchi di que.
fto contagio per molta eta, e quivi non fi
offerva, fe non penetra per legge di conta-
gione §. 185, ¢ 186.

[

C 4 P Ve
Efame della propofizione , che il wajuolo

& malastia di fua natwra non
micidiale .

§.215.ENorme ¢ la differenza, che pafla
tra’l fentimento di coloro, che
vorrebbero da per tutto veder ftabilita la pra.
tica dell’ innefto, e I’ opinione di quelli, che
vorrebbero vederla diftrutta, Quafi che tut-
ti quelli, che foftengono la prima fentenza,
ci rapprefentano il vajuolo come un male
preffoché fempre pericoloflo, o funefto . Mol-
tiffimi di ghelli, che profeffano I oppofta dot-
trina, ¢i parlano del vajuolo come di un ma-
le frequentemente benigno, e rariffime vol-
te mortale §. 82. Si unifce a quefti due av-
verfi partiti una terza Clafle di Medici, i

uali ardifcono di credere che il vajuolo non
?olo non ¢ malattia di fua indole non micidiale;
ma che anzi dalla natura fia ftata iftituita per

falutare repurgo della macchina umana.N c(l)i?ﬁ ¢
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difficile il penetrare qual fede poffano meri-
tare da colora, che haano un favio governo
della propria ragione s\ fatte propofizioni .
Bafta leggere cid, che noi ad arte notammo
ne §§. 82.,84.,86., ¢87., per veder de-
cifo ne’ termini pill chiari quefta contefa .
Se i Medici aveflero avuta la pazienza di
paflare alla memoria de’ pofteri non la forig
delle proprie ipotefi, ma quella, che la natura
dettd nelle varie epidemie vajolofe, delle qua-
li effi furono loquaci, € non attentiffimi {pet-
tatori , avrebbero da lungo tempo lafciato di
queftionare, e non avrebbero. lafciato. pene-
trare tra gli uomini de’ fentimenti erronei ,
che fanno torto egualmente alla fpecie uma-
na, che al vero, alla natura, e alla rafio-.
ne. Non v’ ha un genere folo di vajuolo. ;
fono molte le fue fpecie; fono numerofe le
fue clafli. Ogni genere, ogni fpecie, ogni
claffe ha i fuoi limiti; e tra quefti vi fono
degli ordini tali, che ficcome co:}‘du,cona a
fommi gradi della malizia, e del 'pericalo. ;
cosl, degradando dalla fuprema ferocia, mena-
no 2’ gradi della pid fenfibile benijgnith §.
84. Sventuratamente perd i gradi della beni-
gnity fono pochi, ¢ di rado moi fiamo al
cafo di offervarli. Per I pppofito gli ordini,
che menano 2’ gradi della fuprema ed ine-
vitabile ferocia, fono copiofi,e con frequen-
za moleftifiima conducono tra noi jl pericos
: A Dd 2 lo,

(8
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Jo, la deformitd, e la morte §.82. Nel cor- -
. fo della: Memoria Prima dal §. 19 al §. 8r
noi defcrivemmo i varj generi del vajuolo
non benigno con arte ‘tale, che quindi foffe
facile il rilevare 1. qual vuoto fi ritrova
nella ftoria medica per rapporto al carattere
del vajuolo naturale; 2. quanto fia- mai ne-
ceflario il ridurre come in tn Codice tutto
cid , che abbiamo di pil ragionato, e di pil
vero su quefta malattia; e 3.quanto fia in-
verifimile, e oppofto alle vere fafi del va-
juolo tutto cid, che di quefto morbo il fu.
rore de’ partiti ha voluto far credere al pub.
blico e af volgo de’ medici come vero ed e-
fiftente . Nella terza parte di queft’ opera fi
proporr la ferie delle varig claffi.

— ]

C 4 P, VIL
1 'Uajf'wla & una pefle di fuo privato

genere .

§-216. J Medici Arabs non riguardarono
- I uefta malattia, che come una pe-
ftilenza -di ?uo privativo carattere . Una par-
te di que’ medici, che a quefti fuccedettero,

er lungo tempo non denominarono il vajuo-

o con altro vocabolo, che con quello di pe-
Pilenza
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flilenza §. 133. Que’ medici che amarono
di ferbare nello fcrivere una purith di lingua,
¢ un rifpetto agli antichi maeftri dolla Gre-
cia lo denominarono Efsntema (a); ma fic-
come per quefta flefla ragione -lo annovera.
rono -tra’ mali peflilénzials ; cost poi lo con-
fiderarono diverfo dalla pefe per principj pro-
prj al fuo genere, e per carattere privatis
vo (b).. Fora ben lungo il dire quanto fia -
sumerofa la ferie di quefti Autori, che non
altrimenti riguardarono il vajuolo, che come
morbo affine alla pefle . Confeffarono , eglié
vero, quafi tutti -che #alvoka & apparfo co-
me un morbo benigno; ma non lafciarono
di avvertire ch’ ¢ 'un male fommamente con-.
tagiofo, e che fpeflo non cede per ferocia,
e per indole funefta alla ftefla peftilenza (c).
Il dotto Mead fi vilfe dell'analogia del con-
tagio del wajuolo per provare la contagione
della pefte; e adduffe I’ argomento della fpe-
ciale e privativa indole eruzzivz del vajuole
in compruova della poffibilita dellg fingolare
indole efantemica della peftilenza (d) . Tan-

‘ ' Dd 3 - . to

(a) Jodoc. Lommio , Kernelio, Ballonio ec, -

(b) Fernel. de abd. rerum cauffis 1. 2. cap. X1. p. 212,
De Febrib, 1.4.c2p.17.p.508; - ’ 3 .

(c) _ Fernel. l.c. Savanarola Cap. IX. Rubr. 1. dedefin. &
cauf. feb. peflifer.p.190. Hyacinth. de Alpherio de var. &

morb. c.1. L. 4. , Tulpiuslic. Crc..
(d) De origine & nat. peflis c.te , o
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to di analogia egli ftimdva efiftere tra’} .va.
juolo, e la pefte nel genio contagiofo, e nel.
! indole micidiale! Queflo morbo, ei dicea,
% me fembra che fia una vera pefte di fuo ge-
nere : gucflo fu a noi per tommercio dall Africa
trafpovearo in quel modo feffo, che tra noi
Yintrude ogni fupremo devaftanse conmtagio . I
purrido mavciume , che Jgorga dulle puftole de
; wajolofiy & cbe refta afcofo ¢ amitatcaro trala
lana'y € mobiliy de quals: i fa ufo dngl: in
Yerms di queflo morbo o fi converte ‘in femen-
xajo di queflo contagio : i fi aftonde € fi
tien chinfo, fino a the per ls forxa delfnere,
della coffituzione dell’ anmo, e per altre ca
gioni proprée & favoritne lo fuiluppo , non fi
Jprigioni da gemeriy ove flavafs incrre ; & non
Jt merra in azione (z) . -
§. 217. Se il vajuolo ¢ un morbo con-
tagiofo §. 208, e fe egli i fpande, e pro.
Ppaga in que’ modi medefimi, co’ quali
diffonde, e Ti propaga ogni altra foftanza
acuta contagiofa §. 212., qual difficoltd mai
s’ incontrera per crederlo un morbo peftilen.
te, per (‘luanto importa la ragione del genio
contagiofo? Non fu fenza ragione che noi
avvertimmo, che la pefte flefla fi puo in og-
gi inneftare, e altrui comunicare in quel m';-
' ' o
(2) Prafat. ad Differt. de Pefle. De origine Variol.
Cap. 1. p. 34+
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do fteflo, con cui s innefta, e fi comunica
altrui il vajuolo §. ¢99. Bifogna negire, di-
cea | illuftre Canzwwel, il carattere della con-
tagione alla fteffa pefte, quando fi voglia non
accordatlo al vajuolo: quefti due flagelli del-
I'umanithd hanno troppe relazioni tra loro (a).
I pid dotti Offervatori non hanno . confidera-
ta altra differenza tra quefti due morbi, che
quella, la quale nafce dalla diverfitd di que’
principj privativi, e di proprio genere , da’
quali efli nafcono. Di fatto ‘per ragione
di contagio efli fono congeneri a fegno ,
che nella fcala de’ mali acuti contagiofi, fic-
come la pefte occupa I eftremo grado, cost
il vajuolo fembra che fia collocato nel gra-
do proflimo all’ eftremo . Non ' ¢ male, di-
cea il favio Hofmanno, che fuperi il vajuo-
lo nella forza del contagio: I unica e fola
malattia , che vinca in contagione quefto ma-
le ’ é forfe la Peﬂc (b) .

. §. 218, La differenza pid fenfibile & ‘quel-
la, che nalce dall’ evento, e dalle confeguens
ze. Non fi niega che 2 prima fronte pare un
ardire il voler riguardare il vajuolo come
morbo da effer polto in parallelo colla pefte,
per quanto ne importa la confeguenza, e l'e-
vento; ma [’ attenta offervazione su de’ pid

Dd 4 veri-

' m Cantwel I. c. ch. 13.
De febre variolofa Cap. VII. §. XV
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veridici monumenti della ftoria “delle peftilers
ze, e dell’ epidemie vajolofe farh {cemare la
forprefa , che recar potrebbe s\ fatta afferzione;
e farh vedere che, anche in ragione di evente
e di confeguenza, puo beniflimo ammetterfi
qualche rapporto tra’l vajuolo e la peftilenza,
T pid fav) tra’ noftri maggiori prefentirono
faﬂ‘gi I'analogia , che regna tra quefti due mor-
bi; ma non ofarono di confonderli. Confi-
derarono la pefte come un flagello afloluta-
‘mente mortale, e coftantemente maligno .
Riguardarono il vajuolo come morbo comune,
e inevitabile, che non poche volte ¢ beni-
gno, che frequentemente ¢ labotiofo, e che
fpeflo ¢ mortale. Nell’ atto fteflo, che ‘noi
ammettiamo come giudiziofifima quefta af
{erzicne , non lafciamo di avvertire 1. effer
wvero che fpefle volte il vajuolo ¢ benigno ,
e fi arrefta ne’ gradi 'di morbo fporadico; e
che la pefte non ¢ mai nel cafo di rimaner-
i nelli femplici limiti di morbo fingolare e
fporadico , “come fovvente avviene al vajuo-
lo §. 211; 2. che anche nella peftilenza
vi fono delle claffi 4’ infermi’y che foffrono
quefta malattia con benignitd. Il Signor Se-
noc ce me afficura (4), e pid che in altra
pefte, in quella di Marfeglia ne rifcontriamo
gli -efempj ; 3. che fpefle volte il vajuolo de-

' L genera

(@) Traitd de la Pefle.
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genera cotanto dall*indole benigna, che fre.
quentemente divien feroce quant’ ogni altra
Feﬁilenza, e non poche volte la fupera. Di
atto qual pefte mai ha prodotta in una pc.
polazione tanta ftrage quanta ne produffe ne-

 gli Americani il vajuolo la prima volta, che

vi ¢ intrufe .§. 187 ? Nella fola Provincia di
uito conduffe a morte pidt di cento mila -
diani (a) . In quel genere di vajuolo fondente,
in cui fi offerva I enfantema livelcente, §.77,
a flenzo fi' pud liberare un folo infermo di wens
#s infelici , che wi foggiacciono. L’ oflervazio-
ne ¢ di Hofmanno, uomo, che avea tutto-il
diritto di ragionare, e formar giudicjin me«
dicina (4). 1l vajuolo fondente , di cui par=
lammo nel §. 76., ¢ affolutamente mortale.
In Usrechs nel 1729., vi fu tale epidemia pe-
ftilente di vajuolo, cbe mon era poffibile, di-
cea il Mufchenbrock , di vipromesterfs della
wita & un folo ammalato (c), _
" § 219. E' da dolerfi che la_floria ci  ab-
bandona ne’ maggiori bifogni’. v+ Noi avrem-
mo voluto - pur troppo metterci in iftato di
dare una cronologica idea delle fucceffive ftra-

| , . 8l
(a) Condamine dell’inneflo del vijuolo , Mem.I. P.3a.

2ag. 1co.
(&) Fiess Sim Mufchentro obf, mivivologs epidemig
(c terre Van Mufc ek o terolog. epidemig.
m/afé. Philofs annce 17334
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gi, che il vajuolo ha prodotte da qualche
fecolo tra le p:Eolazioni , ove fi & ftabilito;
ma troviamo tali vuoti infuperabili nella fto-
ria medica, che ci sforzano ad arreftarci su
quefto pafio. Nella feconda parte di queft’
opera, quando dovremo efaminare le ragioni,
che dettano I'innefto, efporremo tutto cio ,
che la ftoria fa faperci- per rapporto a que-
fto punto. Per ora non ftimiamo di dare,
che una breve idea di alcune epidemie vee-
menti di vajuolo; tanto quanto bafti per ben
intendere cid , che dovremo rnel feguente ca-
pitolo difcutere, per rapporto al calcolo del-
le perdite, che fa lo ftato per le frequenti
ricorrenze di quefto contagio.

Epidemie notabili di wajuolo avvenuto
nel Secolo XVI.

- §. 220. DPoche peﬁilenze.legigiamo avve.
nute con un. carattere cotanto funefto e fe-
rale ;- quantor fu quello, con cui fpiegd le
fue prime forze in America il contagio del
vajuolo . Noi I offervammo di fopra §. 186,
187., e baftera rammentarfi che quelle in-
felici popolazioni ne formarono un punto
di epoca - fegnalatiffima, per capire a qual
alto grado dovette afcendere la fomma della
perdita , che in-efle cagiond quel fatale con-
tagio . Dall’ America {e pafliamo in Europa,

quale
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quale orribile ¢ frequente ftrage. non trove.
remo avvenuta per la forza -di quefto morbo
nello fteflo fecolo decimo fefto? Fernelio di.
cea, 5 Ci veggiamo,¢& vero, per molti anni
3 liberi .dall’attacco del vajuolo; ma fpeffo
3 ancora ci troviamo. miferamente per mol-
y» ti anni-afflitti, e confumati da quefto mor-
y» bo. Graviflime fono le perdite, che in
» queft” anno 1§36 ha quelto contagio tra
s Dol prodotte (4) . Su quefta intelligenza
non era ftrano ch’ egli confiderafle il vajuo.
lo come un morbo troppo affine alla pefte .
Nell' anno 1551 in Ancona quefto mor-
bo divenne grave e popolare a fegno tra’ pic-
cioli nati, e tra gli adulti, che molti di co-
loro, che gia I aveano altra volta fofferto ,
tornarono a foffrirle . Amaro Lufizano , che
ne tramandd a’ pofteri la memoria, confiderd
il furore di quella epidemia come um indice,
e un prefagio di proflima pefte (5). Nello
fteflo anno 1§51 in Alemeria fappiamo da
Foreflo che il vajuolo fu gravamente popola-
"re e feroce (¢). Nel 1562 in Delfo & O-
danda dall’ Ottobre fino all intero inverno fu
maligno e comune. Nel 1563 fu poi cos)
pernicioflo e generale, the.anche moli. di
: - que’

(a) De abditis rer. cauf. 4.2.Cap. X1. p.213.

b) Amazi Lufirani Curat. Medr. cent. 3. fehol, 1 '.
éc) De Feby. {ej}ilmr. Iidx, 10, ':lf,.4x. 3 £ M33
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que’ vecchi,  che I'aveano altravolta fofférto,
tornarono a pruovarne [ attacco (#). Nel
1567 in. Mantua , e.nelle vicinanze grafsd un
vajuolo epidemico. Ne fcampd la parte mag-
giore, .ma vi fece .non fcarfa ftrage, non ri-
fpettando eth, feflo, e_temperamento veru.
no (4). Nel 1468 in Parigs grafsd una ter
ribile clafle di vajuclo del peflimo genere .
Eccone la defcrizione , che ne fece il .celebre
Pareo: 4, Pud con ogni. veracith . afficurarfi
s» che i principj, donde derivano gli effetti di
» quefto morbo fono armati di una forza in-
» credibilmente maligna , peftilenziale , e con-
» tagiofa. Non contento quefto veleno di
5 lacerare le parti carmofe, fi avventa fulle
foftanze offee, e ne fa quello fteflo mife.
rabile governo, che ne fa la lue venerea,
corrompendole , e corrodendole. Io fo-
no flato frequentemente fpettatore di que.
fte ftragi non folo nel vario corfo della
» mia lunga.pratica’, ma con ifpecialith nel-
s ' .anno 1568. Oltre a cid io. vidi molti
s infelici,a’ quali toccd la difgrazia o di re-
» ftar ciechi, o di divenire fordi, o di {offri-

re qualche grave oltraggio negli organi del-
» I odorato (c). . Nel 1577 I illuftre. Bal.

lonio

»
»
»
»
»

(a) Foreft. l.c.libt. 6.60f. 44. , €49.
. fb - Marcello Donato de Var. ‘& Morb, Gap. I,
lc] Pareus libs 194 Cap, 1o S .

”»
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Jonio. offervd nella Francia una devaftante.e-
pidemia“di vajuolo..,; Non v}era a memo-
3 tia d’ uomo chi fi ricordafle d’ aver vedu-
» ta prodotta da quefto morbo una ftrage
» eguale a quella, che allora produffe. Mo-
» Mvano quafi tutti coloro, che ne reftava
sy Vano attaccati; fenza che poteflero fperare
alcun foccorfo dall’ arte ; che dicefi lgluta-
re [4]. Nel 183 .Mercuriale fa dolo-
rofa commemorazione d’ una feroce epidemia
di vajuolo, che devaftd molta parte dell’/ra
Jia , portando feco ‘tutto I’ orrore della pe-
fte (6). Nel 1386 Ballonio offervd una
peflima malattia di vajuolo cos! micidiale , e
cotanto epidemica, che la credette fuperiore
ad ogni altra per lo innanzi offervata ().

g

‘ Epidem:'e wafolofe accadute nel
Secola XVII.

§. 221. Non fu meno fatale ¢ meno fre.
quente la fcena, che rapprefentd il vajuolo
nel fecolo decimo fettimo. Nel 1626 Hil.
dano offervd in Berna una micidiale coftitu.
zione vajolofa. Speflo uccidea repente: po-
chiffimi fcampavano al furore del male, e

' quefti

De morbis Pueror. lib. 1.

ﬁ Ballon Epidem. & Ephem. l.2. p.133.
Ballon, Confil. Mediccl.3. Conf.98. p481,

C
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quefti fpefla reftavano o mutilati ,’ o privi del-
la luce degli occhi (4). Nel 1629 quello
fteflo Sennerto, che avea aflerito che fpeflo
il vajuolo termina con felice evento, offer-
vd in Wireemberg una crudeliffima malattia
di vajuolo,-che rifpettd pochiffimi infermi ,
¢ ne uccife moltiffimi (4). Nel 1640 Die-
merbrockio offervd la popolare, e maligna
malartia di vajuolo, di cui altrove ragionam-
mo §. 72., e 199. Nel 1651, nelle ifo-
le Ferroenfi il Debefia offervd nafcere per con-
io quella orribile peftilenza di vajuolo ,
della quale fi fece menzione nel §. 112,
e 185. Nel 1666, il Signor de la Mor-
#¢ fu fpettatore d’ una epidemia di vajuo-
lo di peflimo genio, che grafsd nella Fran-
cia in mezzo al pil rigido inverno §. 87 .
In quello fteflo fecolo in Amflerdam il Tul-
pio offervd la fatale coftituzione epidemica di
vajuolo di quel genere faniofo, di cui altro-
ve parlammo §. 70 . Dal 1660 fino al
1665, non oftante che’l Sidenamio non avefls
fe, come candimamente confefla egli fteflo,
con baftante attenzione offervata la natura
delle coftituzioni vajolofe , ricorfe in Lomdra,
pure avvert} che’l vajuolo fu comune, e fa-
tale. Quanto quefto morbo ivi fofle ﬁ;to
re-

(2) Hildani Ob/.Chir,Cent.VI.0b[.32.p 610. .
[b] De Febrib, lib.4e o
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~ frequente nel 1657, nel 1668, e in parte
del 1669, ¢ troppo noto a chiunque abbia
lette le opere di quel diligentifimo Offerva-
tore . Deggiamo alla ftrage fucceiliva, pro-
dotta da quefto cantagio nel 1670, 71, ¢
72 tutte le auree offervazioni di quefto Au-
tore ful vajuolo anomalo del genere peflimo,
e confluente. Nel 1673 riferifce il Morzc,
ne che fu egualmente maligna I’ indole del
I’ epidemia vajolofa. Lo fteflo Sidenamio non
niega che la forte  di quefto morbo non fu
molto diverfa nel 1674, ¢ 75. Notabile ,
come ‘quefto Autore riferifce, fu la firage
che nej 1680, e nel 1681, quefto fteflo
contagio produfle (s). Dalle opere del Mor-
rone {1 rileva che nel 1682 fu egualmente
epidemico ¢ fatale. Né& minori ruine cagio
no il vajuolo, che epidemicamente fopravven-
ne alla febbre putrida, graflata in Londre
nel 1684 (4). Quivi, per quanto appare dalle
offervazioni del Morson , fu graviffimo e popo-
lare nell’ anno 1686. In quello fteffo tempo
un vajuolo epidemico riempi di defolazione,
e di firage la popolazione di Gimevrs (c) .
Nel 1689, in Brunfawich ricorfe una coftitu-
zione vajolofa, che fece ftrage confiderahile

: non

(a) Sidenkam, Diff’ Epift. ad Guilielmum Cole.
(b) Sidenbam. Schedula Monit. de novefebr. ingreflu .
(c) Tiffor Lettre a M, de Haen p31, . .~ .
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non folo tra’l baflo volgo, ma. tra {a- prima
€ pit mobile gente (4). Nel 1691 il Re-
mazzini oflervd una funefta. e peftilente epi-
demia di vajuolo (¢) . Nel 1692 fu in.Lox-
dra baftantemente feroce, e fpeflo fatale: di
23. ammalati di vajuolo, de’ .quali fece pa-
rola il Morson, ne fcamparono {oltanto -tre-
dici, e diece ne morirono: que’ che. fopra-
viffero , non ottennero la vita ,che con iften-
to, e .riempendofi di furoncoli, e di varie
e pertinaci apofteme. Nel 1693, e 94 il
vajuolo fu popolare , e mortale .in Parigs (c).
Nel 1696 produfle gravi danni - fulle popo-
lazioni di Augufta, e di Berlino (d). Nel
1697 fu orridamente grave in Sangallo (¢),
in Berlino (f),. e in Augufts (g). Nel 1698
in Srurgard fu univerfalmente maligno, e
mortale (4); come anche fu pericolofo, ed
epidemico in Berlino (i), e in Mansfeld (k).
In quello fteflo.anno accadde I'epidemia va-

jolofa defcricta dall’ Hoffmanno, la quale fe
| per

- (a) Hif. epidem. German.p.275. §. 22.
, (bg Conf}. epidem. Urbana p. 143.,€49: §.33.5 €35+
(c) Sidobre de Variol. p.
* (d) Hif}.epid. Germanis p.97.¢ 98.
. (e) Hif}.epid.German, p.258,
f) L.c.p.256.
(ﬁ) L.c.p.253- €254,
h) L.c p.255.
i) L.c p.257.
K) L,cp.108 "
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per taluni fu benigna, fu per moltiffimi ma-
ligna , e riufci funefta a non. pochi: vi vol.
le tutta |' efficacia di quel peritiffimo medi-
co per non perdere, che la fola wensefima
parte de’ 130 ammalati , che furono commel-
fi alla fua cura €s). 1l che fi ridufle intor-
no al ferre per cenro. Nel 1699 in Sempro-
mio troviamo ricorfa - una coftituzione di va.
juolo tutto peftilente, e mortale per la maffi-
ma parte di coloro, che ne reftarono conta-
minati (b). Nellanno fteffo il vajuola fu in.
fefto a’ fanciulli di Bafiles ().

- Coftituzioni di wajuolo accadute vel
corrente fecolo XVIII.

- § 222. Orridamente grave e feroce tro--
viamo da per tutto debaccante il vajuolo nel
fecolo decimo ottavo. Nel 1700 in Breslaa
via fu malignamente comune, e petecchias
le [4]. Nello fteflo anno a Molbwyfa, nel cuos
re .del pid rigido inverno, fu mortale ed e-
pidemico [¢]. Nel 1702 in" Berlino, e'in
Augufta fu pogolare. e fommamente mali-
gno [f]. Nel 1706 nell' Holsazia, e in

Tom-[ ] E e i Ht'lm-
(2] Hofmann de febr. variolofa feéL.1. capVILobf 1,
(b) Hiflor. Epidemica Huagarie p.7,
c) Hift.epid. Germ. p.105.

d] L.c.p.113.

¢) L.c.p.274. .
[f] L.c.p.261.¢266,

r |

~ .
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Hamburgo un vajuolo del peflimo genere pri-
vO di vita molte migliaja di uomini [4] .
Nel 1707 nell’ Islanda produffe numerofa, e
confiderabile ftrage [#]: in pochi mefi uccife
pi di 20000 uomini. Nel 1708 tra’ Sem-
pronienfi apparve ferocemente maligno [¢] .
Nel 1709 nella Carniola tra’ Labacefi portd:
frequentemente la morte [4]. Nel 1711 fu
epidemico, e grave in Augufls [¢], e nella
ba[fs Ungheria [ f]; e produffe enorme de-
folazione in varie parti della Terra [g]. Nel
1713 ritornd -a infierire fulla popolazione del-
la baffa Ungberia, e vi produfle perdite nu-
merofe []. Nel 1714 torad con maligno
apparato a graffare tra’ Labacefi [i]. Nel 1715,
e 1716 fumaligno in Augufls [k]. Nel 1717
il Lanzoni offervd in Ferrara una funefta e
peftilente coftituzione vajolofa, che nacque
nel pid rigido inverno , e durd per tutte le
rimanenti flagioni [/]. In quell’ anno fieflo
il vajuolo fu rerribile a York [m], e fece
non

gg %ofiiﬁmﬁféi’m 234

c) Hifd. epid, Hungar. p.23.

dg Hif}, epid, Germ, p, 371.

e) L.c.p.a8r1,
& T henn
ﬁ-ﬁ) Hifh. epid. Germ. p. 3%6-
i) L.c. p. 293
(x) L.c.p.288, ¢ 289,

1) Hip. epid. Germ. p. 398
Em) Tiffot l.c. p. 310



- C- A4 P, VIL- 435
"non poco danno agli abitanti di Augufla (4]
Nel 51718 il Signor Hofniann offervd una
epidemia di vajuolo di peflimo genere. Egli
riferifce la ftaria del male ‘di foli tre vajo-
lofi: di quefti ne perdette due confumati da
ulceri corrofivi : ne falvd una fola inferma ;
e per falvarla dovette flentare molti mefi :
tanto quella infelice reftd dal contagio del
vajuolo malabbiata , e diftrutta [6]! Nel 1719
I illuftre Helvezio offervd una epidemia di
vajuolo di cosi peflimo genere, che non era
poffibile il falvare un folo degli ammalati .
Nel 1720 una ferale epidemia vajolofa, oltre-
paffando le Alpi, s intrufe nella popolazione
di Torino, e ftendendofi lungo ifoPiemowc,
grafsd ad ufo di peftilenza per tutta I Irs-
lia (¢). Nel 1722 il vajuolo. tornd a fune-
ftare gli abitanti di Torino [d].- Nel 1723
una mortale epidemia di quefto. contagio. fe-
ce il giro della Terra ,come altrevolte & fuc-
ceduto : flagelld L Europa, ' America,e par-
te dell' 4fia (¢). Nel 1725 in Minorica que-
fta malattia produffe un terribile guafto. ? 1)
| Ee 2 Nel

a] Hif. ep. Germ. p. 289.

[b% De fegr. var, fell. 1. cap.7.05.3. =

(c) Conf}. Epid. Tcurmmj.P anni 1720, p.36.

(d) L.c.p. 66. .

[e) Condamine dell’ innefto del vain. Mem. I. pag.26.
Dentrecolles Lettr. ed. & Curieux. tom.20,

[f1 Tife: i c. p.32.
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Nel 1728, e 29 a Para nell’ America mevi.
dionale regnd un’ epidemia di vajuolo cotan-
to mortale, che non ne fcampava un folo
infermo (4). Nel 1729 fu fpeflo maligna,
¢ funefta in Plimoush (b),e fece tale ftrage
in Ipfwich, e melle fue vicinanze, che per
relazione del Signor Hillary di 19 ammala-
ti fe ne perdevano #redics (c). Nel §. 207
offervammo quale orribile defolazione quefto
morbo recd agli abitanti di Urrechs. Nel
1730 in Plimourh, e ne’ luoghi vicini fu
maligno, e popolare (d):quivi nel 1731 da
fporadico divenne epidemico (¢). Nel 1732,
nel freddo inverno, il Signor Evan Davis vi-
de in Hasverford-Weft nella Provincia di Pem.
broke nafcere un vajuolo pericolofo (f). Nel
1733 a Edimburgo dal mefe di Orrobre fino
a Febrajo il vajuolo fu generale, e funefto:
poche famiglie furono efenti da lutto (g) .
Nel 1734 in "Plimourh fu epidemico e fpef
{o mortale [4]. Nel 1735¢a Berna fu a ba-
ftanza maligno, pericolofo e fatale [#]; ed
' v ©dn

(a) Condamine 1, c. p. 28. . ,
(b) Huxham de aere & morb. epid. anno 1729,
(c) Tiffor L c.p. 32.
(d) Huxham . c.anno 1730,
(e) L.c.ammo1r731. .
(f) Effays © obf.de Medec.d Edimbourg t.3. p.504s
(ﬁ) L.c. f 28.¢29.

) Huxham l.c. anno 1734,
i) Haller Opufc, Pathol,
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in Plimouth apparve fotto la divifa di mor-
bo cotanto putrido e diffolvente, che con
iftento fe ne vedea alcuno fopravivere [42].
Nel 1736 il Signor Roncalli vide prodotta
da quefto contagio una ftrage miferanda di
fanciulli [ 4]. Nel 1738 produffe memora.
bile perdita di uomini nella Carolina [c] .
In quello fteflo anno,e per una porzione del
1739 fu quefto contagio trafportato in Pli-
mouth da alcuni vajolofi, efpulfi da Salsz-
burg, e divenne epidemico: fu nel principio
in parte benigno, e in parte pericolofo e
mortale; ma nel Novembre divenne afloNta-
mente perniciofo, e funefto (d). Quivi in
Plimouth nel principio del 1740 fu mortale:
s’ ingentil} nella ftate; ma fu nelle vicinan-
ze di quefta Citth maligno , e fatale [¢].
Nel 1741 poi fu oltra ogni dire contagiofo,
e fece ftrage fuccefliva per molti mefi [f] .
Nel 1744 tra gli abitanti dello fteflo luogo
fu egualmente maligno, e mortale [z]. Nel
1746 il Signor Tiior offervd wuna coftituzio-
ne di vajuolo. troppo ferale, e corruttiva; e

| : Ee 3 in

(ﬂ) Huxb‘m Io c, 0103‘

(b) Italorum medicina p.38s,

(c) Condamine I.c¢. p.239).

' §d) Huxham I. . Pars altera .33,
e) IIo' Co P 58‘ .
(f) L.c.anmor741,

(@) Husham I,c.
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in quello fteflo anno quefto contagio fece tan-
ta ftrage degl Ifolani del Forre S. Filippo
che lo fola pefte potea farne maggiore [4] .
Nello fteflo anno quefto morbo ebbe diverfe
fafi in Plimourb, fu in prima benigno tra’l
popolo; ma funefto a’ marinaj, a’ foldati, e
a coloro che ftavano in carcere: in Lugl.o

‘divenne generalmente epidemico, e quindi

mortale [4]. In quel luogo fteflo nel 1747,
e nel 1748 ebbe il vajuolo diverfo afpetto;
ma non lafcid d’ effer maligno e funefto [¢].
Nel 1749 fu a baftanza feroce ye letale. Nel
1750 una nuova epidemia di vajuolo defold la
Provincia di Pars [d]. Nel 1752 nella fola
Cittd di Londra morirono di vajuolo 3538 per-
fone [¢]. Nel 1753 io fteflo fui fpertatore
d’ una furiofa epidemia vajolofa, che riempl
di defolazione quefta Capirale , ¢ molte Pro-
vincie del Regno. Nel 1754 in Roma refta-
ftarono da quefto morbo diftrutti pid di fei
mila uomipi nel termine di quattro mefi [f].
Nel 1755 nel capo di Buona Spevanza il va-
juolo fece gravifima ftrage[g]. Da una let-
= oL tera

() Tiffot l.ap.32, e 33

(b) Huxh. l.c. anno174 .3

(c) Huxh. I.c.anno1747 4 ¢ 48.

(d) Condamine I.c. - 28. .

(e) A. de Haen rdftmon de U inoculation p, 119,
() Tiffor b.c.p.34. :

(8 L.c p 35.
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tera del Dottor Gamucci, inferita nelle novelle
lesterarvie di Firenza, appare che nell’ anno
1756. ricotfe una terribile epidemia di va-
juolo. Nel 1757, e $8 quefta Capitale fu
ripiena di lutto dal furore di due atrociffime
coftituzioni vajolofe : io ci perdetti , mal-
grado tutti i valorofi efpedienti praticati dal
Signor Vifoni, due figliuoli; e con iftento
ne vidi fcampato il terzo. Nel 1759 a Lo-
wishourg di 93 infermi di vajuolo fe ne per-
dettero 83 : il che eccede il rapporto di ot-
to fopra nove [+]. Finalmente, come 2 luo-
go pid opportuno farem vedere, nella fola
Capirale dal 1760 al 1768 abbiam noi ftefli
offervate fei ferali epidemie di vajuolo, che
hanno riempite di lutto, e di orrore moltif-
fime Famiglie .

Eey C4P.
@) Tiffot Lc.p.33 :



4490 PARTE PRIMA

—

C 4 P. Vi, .

Calcolo delle morti y che avvengomo per

~ quefto morbo ffcondo alcuns
autors .

§.223.LA forza del partito ha cotanto al
terata la veracith di que’ pochi
fatti, i quali con puriflimo intendimento di
florica intelligenza troviamo regiftrati su que-
fto argomento, che un uomo prudente dee
pochiffime cofe reputare immuni da fofpet-
10 ,- per..riguardo .al ..calcolo , che taluni
hanno ftabilito ful numero delle morti, che
produce il vajuolo. Il favjffimo Signor d’
Alemberet con quella feverith , che fa pendere
il cuore de’ vary Savj tra I equitd, e la giu-
ftizia, ha pur roppo rilevata la debolezza ,
e I'infuffidenaa della maggior parte delle co-
fe azzardate per iftabilire quefto calcolo [4].
Sarebbero ben pitt nel fuo fpirito crefciute le
ragioni dé¢’ dubby, fe egli fgﬁ'e ftato nel ca-
fo di conofcere affai da vicino quefta malat-
tia, e avefle riflettuto che varj effendo i ge-
neri, e gli ordini, e diverfiflime le <laffi di
quefto

(a] Reflexions fur I inoculasion Premicre Partie. -
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quefto morbo ; varie in confeguenza ‘e diver-
fe effer debbono le valutazioni delle perdite,
che in ogni focietd il vajuolo produce. Po-
chiffimi fono que’ monumenti ftorici, che
fono regiftrati - con intelligenza tale da far
conofcere il numero degli ammalati,la con-
dizione dell’ epidemia, e la quantita di colo-
ro, che o vi dovettero fuccumbere, o ne
fcamparono in un dato fpazio di tempo. Il
vajuolo non ¢ da per tutto egualmente fero.
ce in ogni anno §. 8g. Le coftituzioni va-
jolofe del genere benigno non fono delle pi.
rare ; ma vedemmo altrove che per colmo
di fventura I epidemie del genere.peflimo e
maligno fono ben piu frequenti -delle beni-
gne §. 82: il numero delle ferociffime co-
ftituzioni di vajuolo,: che dal decimo fefto
fecolo fino al prefente hanno defolata la ter-
ra conofciuta, ne coftituifce una pruova di-
moftrativa ‘§. 209, al 211. Nelle ftefle epi-
demie vajolofe non tutti gl* infermi foffrono
il vajuolo nel modo fteflo: *i. & fovente of-
fervato che ficcome in mezzo alle coftituzio-
ni maligne vi fono degli ammalati, i quali
foffrono con benignith quefto morbo, cosi vi
fono di quelli, che in mezzo all' epidemie.
univerfalmente benigne, foffrono quefto ma-
le- col carattere 'd’ una decifiva malignit §.
83. A cid fi aggiunga I'alterazione, che na-
fce nel carattere naturale.della- malattia dal-.
SERVCI | TLot-
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I' ottima, o dalla’ perverfa maniera di medi-
care. E' fempre pericolofo un male ignoto
ne’ fuoi principj §. 4: e non v’ ¢ chi non
vegga, quanto influifca all’evento di una
malattia ydi fua natura fallace, e corruttiva,
I'arte di fapere a tempo prevedere unma rui-
na, e appreftarne le opportune provvidenze.
Somma ¢ poi la differenza , che debbono .in-
durre nella valutazione di quefte perdite l'e-
th dell'infermo, le attuali circoftanze del fuo
fpirito, la temperatura della macchina attac-
cata da quefto contagio, la difpofizione na-
turale o ereditaria a certa fpecie di mali,la
coftituzione dell'anno,e la qualith delle epi-
demie dominanti, che o precedono la nafcita
delle coftituzioni vajolofe,0 a quefte fi uni-
fcono. Né finalmente induce poca e leggie-
ra differenza, per rapporto all’ efito di quefta
malattia , il genere di vita, il vitto, i mali
precedenti, ¢ I’ attuale difpofizione , in cuifi
trova un corpo ,’ che foggiace all’ attacco di
quefto motbo . Tonviene oltre a cid nella va.
lutazione delle perdite, e in confeguenza del-
la forte delle coftituzioni , tener conto della
ety dell’anno, nella quale infierifce una epi-
demia di vajuolo: Vi fono de’ luoghi, ne’
uali certi mefi dell’ anno e certe ftagioni
?ono. pid degli altri tempi pericolofe , e mor-
tali. Il Signor Kerfeboom offervava che il
mefe di Marzo & il pid fatale fratntt’i:lnﬁ}
. C



C 4 P.. VI 443
dellanno a I'Haya, e ad Hangambage ; e che
la ftagione , che comincia allequinozzio di Pri-
mavera y ¢ d'un quinto pid funefta di tutte le
altre ftagioni (a) . Se ciafcuno ftudiafle con
attenzione il. numero delle perdite, che av-
vengono- nella propria Parric in varia eth
dell’ anno, troverebbe che da per tutto evvi
della varieta. Noi vedemmo: altrove che le
ftagioni algenti non fono fempre le pid pro-
fpere, per rapporto alle coftituzioni del va-
jUOIO §o 87 y€ 222,

§. 224. Un uomo che abbia in mira tut-
to cid, che dianzi accennanno, vede affai
chiaramente che 1 calcoli azzardati finora da
varj Autori fulle perdite prodotte dal vajuolo
naturale fono di molto difettofi. Il pid mo-
derato e giudiziofo Autore, che abbia que-
fto punto efaminato, ¢ ftato il Dossor Jurin
«, fecondo il fuo calcolo muore di vajuolo lx
» quattordicefima parte del gedere umano .
5, Da’ regiftri morsuarj di alcuni_luoghi del-
» U Ingbilserra appare che di’17. serfone di
5, varia ety ne muojono almeno due; e fe-
s condo i regiftri di altri luoghi di §, 0 6
s infermi di vajuolo me muore uno. per par-:
5 lare con maggiore precifione, di undeci va~
» jolofi non ne fcampano , che nove . Per fer~
s bare una giufta mifura fra’ varj calcoli ,
o y» fi &

() Tvanfa&, Philofoph, emnde 1738 ». 450 . 437, ¢ 428.
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y» 11 & finalmente ftabilito che di fei amma-
» lati ne muore uno, o pid ficuramente, che
» fe ne perdono fei fopra trentafette [«] 4, .
Non fi vuole perd negare che, per vero che
fia quefto calcolo nel generale , non ¢ perd
egualmente vero nel cafo particolare . Secon-
do quefta calcolazione fopra mille vajolofi fe
ne perderebbero. 162. Niente ¢ di cid pid
falfo nelle clafli del vajuolo benigniffimo . in
quefto ¢ rariflimo, che fi perdanodue, o tre
infermi fopra cento vajuolofi. Vi fono anche
de’ vajuoli acuti, ma-d’ indole benigna, ne’
quali appena le perdite giungono al diece per
cento, ¢ talvolta anche al cinque, e al fei.
Per I’ oppofto tra quei generi di vajuclo di
reo coftume , che notammo dal §. 46, al
§-81, vi fono delle clafli di quefto morbo,
le quali fono affolutamente maligne, o fom-
mamente perniciofe. Dal furore di quefta.
claffle di contagio ¢ privata di vita la mag-
gior parte degl’ infermi. In circoftanze cotan-
to infelici {i petde ben altro,che la fettima,
e I' ottava parte degli ammalati! Vi fono
delle coftituzioni vajolofe, nelle quali fopra
cento appena ne -fcampano feflanta; e pure
non fono delle pitt feroci.Se ne fono vedu-
te delle ferociffime, nelle quali appena fi fal-
va un terzo degli ammalati, e que’, che fo-
: prav-

(a) Tranfal. Philofoph, ann. 1731, 1,(a) p. 150, € 1514
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_pravvivono, rimangono a baftanza fegnati, e
mal conci. Vi fono finalmente delle chffi
di vajuolo-del genere peflimo e aflolutamens
te mortale, contro la forza delle quali non
vale n¢ intelligenza d’ arte, né benefica affi-
ftenza di natura vegeta e robufta. Nella fe.
conds Parte di queft’ opera noi porremo in
- cos) chiaro afpetto. quefte verith, che fary
una irragionevolezza il dubitarne.

Pordite confiderabili , che fa lo Stato in
- un dato fpazio di rempo per la
forza di queflo eontagio .

§ 229. Troppo ¢ facile a vederfi qual
barbaro governo far debba un morbo, che
¢ una pefte di fuo genere §. 216 .di una po-
polazione, che incautamente fi efpone a con-
trarlo, e non gli oppone alcuna forza, che
relifta all’innegabile contagiq , che porta feco.
Nella fola Citth di Londra gel 1742 fi per-
dettero di vajuolo tre mila cinquecento trent-
otto perfone; e pure non fu'l’ anno, in cui
il vajuolo fece la ftrage pid feroce [4]. H
Signor Maddox, Vefcovo di Worchefter in
undeci anni di tempo trovd morti di ‘vajuo-
lo 21092 uomini [4]. Il Signor de Haen fa

. offer-

). De Haen Refutasion de I inoowlation p,119,
]' Ly ¢ ps 135 ) : .
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offervare che nello fpazio di quaranta quat--
tro anni nella fola Inghilterra fi erano perdu-
dute di vajuolo 8050 perfone [4]. Dal re.
giftro de’ mortuarj della fola Gitth di Londra
fi rileva che quivi in feffantaferse dnni il va-
juolo. ha tolte allo ftato cento tredici mila or-
socento cinquans’ uno vite [6]. Intanto la po-
polazione di Londra non ¢ gid ftata in ogni
tempo la fleffa, e nel 1738 il Signor Muir-
land la confiderava afcendente a 725003 [c].
§. 226.  E' dimoftrabile che la vita pon
ha da per tutto la fteffa eftenfione, e che non
tutti g=' Individui d' una popolazione hanno
la ftefla durata. Quindi ¢ che malgrado le
valutazioni fatte dall’ illuftre Signor Buffon ,
e dal celeberrimo Geometra Bernoslli , not
fupporremo col Signor & Alemberto che’l ter-
mine della vita umana: fia quello di 100 an-
ni [d]. Per formarhi dunque una idea la pilt
petia, e la gih intelligibile , the fi poffa della
perdita- confiderpbile , che ’l ‘vajuolo produce
nel decorfo di un fecolo, fi venga al feguen-
te. detraglio. Alcuni Autori haano creduto
che . il pericolo di morire di vajuolo debba
cominciare 2 calcolarfi dal terzo anno della
vita {¢]; ma quefta fuppofizione & fmentilta
dalla

(a) L.c. p.136,e137.

(b) L.c.p.114.

(c) Tranfa. Philofoph.ann.17381. 450, 436.
(d) Reflexions fur ¥ inoculat. §. 3. p.325,

(e) Reflex, fur I jnocul, § V. p.334



. quartro milions , e fi ﬁabiliﬁr
100 anni per termine generale della vita co-
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dalla quotidiana efperienza. Noi fiamo pur
troppo fin dalla pit tenera eth efpofti a que-
fla malattia. Aleri hanno afferito che ne
primi.diece anni della durata della vita I'uos
mo ¢ per diece volte di pid efpofto agli at-
tacchi di quefto contagio, di quello ,che egli

. vi fia nella rimanente et} fua (4) . ‘Intanto

pon v’ ha chi non fappia che i pericoli fie-
guono in quefto male la ragione dell'eth, e
del genere di vita, che fi ferba [/]; e che
noi fiamo foggetti a quefto contagio dal pri-
mo momento della noftra efiftenza fino all’
eftremo de’ noftri giorni §.195. E' quindi
vifibile che, in mezzo a quefte oppofte fen-
tenze , non pud rinvenirfi un calcolo, che non
includa delle fenfibili differenze . Bifogna dun-
que ftabilire una regola pid generale ed eften.
fiva, per giugnere a formarfi una idea pji fa-
cile de’ danni, che a noi reca il vajuolo .
Suppongafi , cid pofto, una poElazione di

; fpazio di

mune ; io dico, che fra lo {pazio d’ un feco-
lo, quefta popolazione perdera 23760a perfo-
ne di vajuolo maturale. Eccone le ragioni.
Non ¢ decifo a qual ragione afcenda il nu-
mero di coloro, che reftano immuni dal va-

juolo,

a] Journal de Medicine , de Janvier 1761, |
) Roton o For 17
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juolo. V' ¢& chi crede che fopra z4. perfone
ve ne fia una, che refti per fempre immu-
ne da quefto contagio, ma quefto rapporto
mi fembra minore del vero. Si riduca dun-
que al diece per 100, Vi faranno in Confe-
guenza tra’ quattro milioni, guarero cento mi-
{a vomini, che refteranno per fempre: immu-
ni dal contagio del vajuolo. Si deduca da’
rimanenti tre milioni , e [ 3-ento mda il nu.
mero di quelli, che, primad’ aver fofferto il
vajuolo, potrebbero .morire tra ’l corfo del
fecolo, 0 di mali da quefto diverfi, o peral-
tri accidenti della vita fociale ; e figuriamo-
ci che il mumero di coftoro afcender poffa
a #re cento mils ; Rimarry dunque il nume-
ro della popolazione a #re milioni, e tve cen-
#0 mila vomini, i quali tutti dovranno fof-
frire. prefto, o tardi nel termine di un fecolo
il vajuolo. Or attenendoci al calcolo pitt mo-
derato e pid difcreto, che mai poffa darfi ,
e non facendo,afcendere la perdita, che al-
-Ja- quattordicefima parte, vale a dire a 72
fopra ‘mille vajolofi, ‘fark dimoftrativamente
vifibile. che fopra i tre milioni , e tre cento
mila uomini, che avranno a:foffrire il eonta-
gio del vajuolo, lo ftato dovra perderne due
cento ‘srentaferre mila. e fei cento, come di
fopra accennammo , nello fpazio diun fecolo.
§. 227. Quello, che pruova ad evidenza
la ftrage ‘e le perdite, che nai foffriamo dal
va-
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vajuolo naturale, ¢ la dura neceflith nella
quale fi fono veduti molti popoliy e i noftri
antenati di appigliarfi al partito della inocu-
lazione . Efli peflono riguardarfi, come que”
mefchini , che .trovandofi in mare altamente
conturbato, a vifta del manifefto pericolo di
perdere se medefimi, e la merci, che cofti
tuifcono la loro fortuna, comprano la pro-
pria falvezza a prezzo del manifefto danno
de’ proprj averi. Sommergono in mare una
parte delle loro foftanze , per fottrarne un’al-
tra alla ruina, che s incontrerebbe cimen-
tandole tutte. Sono ripieni i libri de’ Poli-
tici de’ trifti effeti, che produce fulle na.
zioni il vajuolo; ed ¢ lungo tempo,da che.

{i ¢ annoverato 1l contagio di quefto morbo.

tra le cagioni pilt efficaci a diminnire la.po-
polazione, e a ritardare la moltiplicazione.
delle razze umane; ma con noftro .dolore
conviene .confeffare che ci veggiamo diftrug-
gere da. un morbo fpopolatore,, e, lungi dal
tentare un’ opportuna difefa, nen facciamo ,,
che vilmente prefentare il collo al giogo di
quefto Tiranno. Tra noi non giunge anco-
ra la forza della cecith a ftabilire un deftipo-
inevitabile, e regolatore del tutto; ma la
noftra {cienza su quefto fpunto non ha fapu-
to migliorare la noftra fortuna. Il Magiftra-
to da per tutto fiede placido , e tranquillo
fpettatore di tante e si lunghe tragedie, co-

Tom.I Ff me
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me giace inoperoflo, al dire del celebre Mos.
sefquies , tra que’ popoli,i quali per religio-
ne vivono fervi d un rigido deftino, che o-
eri tutto, ¢ che togliendo agli womini la
iberty di operare, non lafcia loro, che la
pazienza di foffrire (a) . Profpero Alpino de-
ridea gli abitanti del Cairo, che portavano
nel mercato alla pubblica oblazione le fpoglie,
e i cenci degli appeftati, per effer pofti in .
commercio (b). Verra un témpo,che fare-
mo derifi anche noi. I vajolofi fono ricevu-
ti e ricovrati da per tutto: gli lafciamo vi-
vere con noi, per morir quindi con effi:e i
loro cenci, e le fpoglie fi confervano come
care memorie dell’ infelice prole, che fu ra-
pita ' voti de’ teneri Parenti,o fi mettono
pubblicamente in mercato, per venderfi al pi
offerente. La copia di tante perdite non ci
renderd fav) una volta! La perdita di tanti
individui non impegnery una volta la fuba
blica ragione 3 metter freno a’ furori d' un
morbo fpopolatore , e che diftrugge que’ mezzi,
che rendono florida lo ftato, rifpettabile un
Principe, e atta la Specie a refiltere a’ dan-
ni, che fono infeparabili dalla imbecillita,e
dalla miferia della natura umana!

CAP.

[a Efprit des Loix ch. 1X.
b] De medic, Egyps. hib. L. b XV
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Epilogo de’ farti .

§.zzB.ECcoci al termine della noftra fa-
tiga. Tutte le linee del dilegno,
che finora efponemmo, furono dirette a que-
fto punto. 1l vajuolo non ¢ un male pro-
prio e naturale né di tutte le razze de’ vi-
venti ragionevoli, n¢ della popolazione di
Eurppa §. 10, §. 131, al 188. Non fappia-
'mo con innegabile veracith n¢ quali_ fieno
le cagioni}, che producono quefto contagio
§. 190, ne’ quali fieno i luoghi, ove indi-
genamente , e da’ fuoi privati principj nafce
quefto morbo . Poffiamo folo ragionevol-
mente congettorare , che i fuoi luoghi ma-
turali o fono i remoti feni dell’ adufta gen-
te Eriopica,o i remotiflimi ultimi {paz} dell’
Afa §. 176. Per difficile che fia il poter de-
cidere qual foffe ftato il tempo, e quali fie-
no ftate le occafioni, per le quali pafsd da’
fuoi luoghi naturali il vajuolo nelle rimanea-
ti parti della Terra, ¢ dimoftrabile 1. che
quefto male non fu noto agli Ebres, e agli
antichs Greci §. 131, al 159: 2. che tardi
il vajuolo s intrule tra gli Arabi § 168, e
| Ff2 tra
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tra gli Egiz/ §- 153, al § 162: 3. che in
Europs non ne troviamo memoria alcuna pri-
ma de’ principj del fefto fecolo §. 132, al
136,¢ 170 4. che in molte Regioni Ewuro-
v non fi ftabili fe non se con lunga fuc.
ceflione di tempo §. 185: e 5. che a mol-
te nazioni della Terra conofciuta il vajuolo
fu ignoto fino a’ fecoli pid a noi viciai §.
186, al 188. -

§. 229. Pilt che a baftanza fi ¢ gia pruo-
vato effer falfo e irragionevole il dire che
nafcono con noi gli elementi di quefto con-
tagio. 1l fiftema della defpumazione ¢ aflolu-
tamente erroneo; U ipotefi del germe innaro
3 falfa tanto in matura, quanto ¢ micidiale
per la fociets §.190,¢ feguenti ; ‘e l'evoluzio-
ne propofta dal Signor Habnio ¢ da reputarfy
come una favola, che fa vanith allafantafia
dell'uomo, e torto irreparabile alla ragione
dell’ Autore,, che l'inventd §. 194, al 196.

§ 230.- Sir¢ moftrato con valide ragio-
ni, tratte dalla fedele ed efatta delineazione
de’ veri caratteri di quefto morbo, pil che
fi & potuto, che il vajuolo racchiude in fe
fteffo una prodigiofa forza corruttiva , tutta
intefa a produrre nelle macchine, che inva-
de una funefta putredinofa alterazione d in-
dole tale, che non evvi parte della macchina,
la quale non ne rifenta- li effetti, dal §.
19, al 128 . Si ¢ in corleguenza di quelti

| _ prin-
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principj offervato dal §. 19, al 130, che a
modo di tutte le foftanze contagiofe , ogns
monada wajolofs pofliede in grado eminente
la facolth di deftare nelli corpi, che ne ri-
mangano contaminati, un eguale ftato di cor-
rompimento, ed una alteraziege fimiliffima
a quella, che induffe nel corpo, che prima
occupd , e d’onde o fviluppofli, o per legge
di putrida emanazione fi avventd su’ corpi ,
che circondano la macchina d'un vajolofg§
89,al 120,e 214. Oltre acid vedemmo che
uefte monadi wajolofe racchiudono la facolth
?atalc di moltiplicarfi all’ecceflo, di attaccar-
fi da pertutto, e di confervare per affai lun-
ghi giorni la propria natura,e la forza con-
tagiofa; di maniera che una maechina con-
taminata pud riguardarfi come un fondo di
contagione non folo durante il periodo acus
to, ma ben anche per lungo corfo della con-
valefcenza. In forza della putrida emana-
zione un vajolofo comunica } quaato fi fvi-
Juppa dalle fue parti la pericolofa proprie-
ta di convertirfi in un femenzajo di conta-
gione , moltiplicabile per tutti que’ modi ,
pe’ quali ogni acuto contagio fi propaga.
~ § 231. In vifta de’ fatti accennati, §.
208 al 214, fi fece con evidenza altrui ve-
dere , 1. che il vajuolo & male contagiofo
in grado eminente ,, 2. che fi moltiplica,e
Propaga unicamente per legge di centagio ,,
. Ft 3 3.che
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3. che non folo i vajolofi; ma quanto foggia-
ce alla loro putrida emanazione, ¢ inftru-
mento di contagio: ,, 4. che coloro, i quali
ferbano con-effi - un iftretto commercio non
folo durante I’ acuzie del male, ma ben ac-
che nella lunga convalelcenza: . e che in
fomma il marciume, che fi eftrae dal corpo
di chi foffre quefto contagio, e i cadaveri ,
e le ceneri putride de’ vajolofi fono da con-
fiderarfi come un fondo, e un perpetuo fe-
menzajo di contagione vajolofa §. 19 al 130,
e § 208 al 214. : .

- §. 232, Si offervd cltre a cid che, per
le ragioni addotte finora, potea riguardarfi il
vajuolo come una vera pefte difuo genere, i
cui pericolofi effetti, per rapporto alle perdite
immenfe, che cagiona allo ftato, fono rifpetta-
bili tanto , quanto fono dannofi que’ della ftel-
fa fuprema peftilenza §. 216 al 228. Quando
ancora il vajuolo di peflimo genio non avefle
alcun rapporto colla pefte, ¢ cos) frequente
H ritorno di quello, ed ¢ cotanto raro ‘il ri-
torno di quefta, che, per ragione di fre«}uen-
ti ricorrenze, la ftrage, che produce il va-
juolo, pud riguardarfi come fuperiore ad ogni
perdita, che la pefte produce. A chi mai .non
fary {pavento I orrenda enumerazione di al-
cune delle principali epidemie di.vajuolo ,
che hanno devaftata la Terra conofciuta dal
XVI fecolo fine - alla metth del Secolo XVIII?

Qual
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Jual uomo mai, che fi fenta animato da’
nobili doveri della umanith, e della pieth fo-
ciale, non fentird ftringerli il cuore in ri-
flectere che fra lo fpazio di un fecolo nel fuo
Regno dovranno perderfi per lo furore di que-
fto morbo micidiale 237600 individui, i quali,
vivendo, potrebbero formare la fortezza del
Principe, la felicity dello ftato,e la floridez-
za delle arti, e delle {cienze, §. 202 al §.
219? Chi mai finalmente , avendo fano go-
verno di fua ragione, non tremerd dorrore in
riflettere a cid, che altrove offervammo, cioé,
che que’ foli popoli fono immuni da quefto
flagello, 1 quali fi tengono lontani dal com-
merciare co vajolofi ; e che per contrario ¢&
fempre pericolofo e di certo inciampo il fer-
‘bare un iftretto commercio con que’, che fo-
no contaminati da quefto morbo , il quale
fi diftende e propaga con que’ mezzi, ¢con
que’ modi ftefli, co’ quali fi diffonde, e co-
‘munica ogni male contagiofe in grado emi-
nente §. 2172 ‘o

Confeguenza .

§. 233. Pofto tutto cid, non & un inte-
‘refle che riguarda il Pubblico Bene , il proc-
curare F effirpazionc di quefto ferociffimc mor-
bo, cvirandone il contagio?, La maflima tra
le virell fociali & quella, ch’ & diretta alla con-

Ff 4 fer- -
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fervazione de’ fuoi fimili. La bafe d' ogni
-bene , e d’ ogni grandezza dell’ uomo ¢ la
-vita. Cid, ch’é la vita all’ uomo, ¢é il nu-
mero degli uomini allo ftato. E'fempre mi-
{ero quel Principe, che ha poche vite, in-
.tefe a favorire 1 fuoi grandiof: difegni : ¢ fem-
pre infelice quel Regno, in cui le perdite,
nfeparabili dalla natura umana, non fono e-
mendate da’ mezzi, che influifcono alla con-
-fervazione, ed alla moltiplicazione della fpe-
‘cie 5 Qual’ ¢ il fegno il pid ficuro della con-
.y fervazione, e della prol%crith d’ uno ftate?
'yy Il numero , € la popolazione de’ membri
-y che compongono lo ftato medefimo . Quel
- 5 gOverno, in cui fenza mezzi ftranieri, fen-
-y 2a naturalizzazioni, e fenza colonie i cit-
-y tadini fi popolano, e facilmente fi molti-
» plicano, ¢ infallibilmente migliore d’ ogni
» altro governo. Ii peggiore de’ governi ,
-y per contrario, ¢ quello, in cui un popo-
-y 1o fi diminuifce, e fi ftrugge (4),,. Ardi-
remo forf8 di afferire che’l vajuolo non &
morbo fpopolatore? I Signori Bielefed, Hu-
me y Voltaive y Abgarorti , Genovefs ci convin-
gono dell’ oppofto, e ci avvertono che’l va-
juolo. maturale ¢ una delle potenti cagioni
della decimazione della fpecie umana,e del-
, I ec-

" (a) Efprit, maximes © Priucip. de M. Jean -Jacques
- Rouffean dc'(:'mm 2399, : Ject .
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I eccliffi, che foffre la popolazione della Ter-
ra conofciuta. Le piaghe popolari fe giun-
gono a ftabilirfi, s" imputridifcono : i loro ef-
fluvj corruttivi non poflono non malignare
il commercio, e la forte di quelle foftanze,
che formano la .vita, €'l foftegno dello ftato:
dal veleno contagiofo, che ne rifulta, fono,
come da un cauftico confumatore , eftenuate
e perpetuamente indebolite le fcienze mode-
ratrict della ragione , e del cuore dell’ uomo,
le meccaniche neceflarie alla durata e all’ali-
mento della popolazione, le arti proprie a
proccurarne iFOdecoro , ¢ la grandezza, e i
mezzi cofpiranti a rendere rifpettabile la nrae-
fta del Sovrano , e felice la fuggezione de’
vaffalli . -
§.234. Mi fi dirh,qual riparo pud opporfi
a un male, che ha univerfalmente eftefe le
fue maligne potenze ¢ Quel riparo, rifponder?,
che dee. opporfi a qualunque nemico , che at-
tenta alla noftra deftruzione Ala forza, la pru-
denza, ed il determinato coraggio di non
farfi opprimere. Il vajuolo é un male con-
tagiofo. Bafta dir quefto per comprendere ,
che ficcome faranno coftanti gli effetti delle
foftanze contagiofe, fempre che faranno coftan-
ti le -azioni di quefte; cost non termineri la’
durata de’ loro effetti, fe non quando fi fa-
ranno terminare le azioni delle cagioni me-
defime. La Lebbra fu uno degli amari frut-

tl,‘
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ti, che 1 dominj Cattolici d’' Occidente , ria
portarono dalle Crociare. In -oggi non evvi
mn Europs quefto male. E' facile il capirfi
perché fiefi giunto alla felicith d’ eftinguerlo.
Si ¢ eftinto tra noi, perché i noftri antena-
ti opportunamente: capirono , che quefto fe-
rocifimo e lordo morbo, lungi dal doverfi
come cofa fagra rifpettare, dovea ad ogni
cofto, e potea eftinguerfi. Quando io rifletto
alle precauzioni diligentiffime e rigorofe, the
prendeanfi per cuftodirfi e porfi al coverto del
contagio della /ebbra; e pongo mente allo
fcarfo numero di viventi , che perdea lo
ftato pe’ fchifofi effetti di quel morbo; mi
ftupifco come poi s poca cura fi prenda per
cuftodirfi dagli effetti d’ un contagio cotanto
micidiale , quant’ ¢ quello del vajuolo, il qua-
le produce perdite immenfe nello ftato. Con
quale diligenza noi mon evitiamo il conta-
gio della Scsbbia? E pure quefto male non
toglie gli eredi/alle famiglie, la bellezza al
piacere, i viventi alla confervazione della
fpecie, gl'individui utili allo ftato, i Princi-
pi 2 Regni. Per la pefte medefima quale
rigorofo riparo non fi tenta anche allor quan-
do la veggiamo da noi pid lontana?E purs
fe fi voglia di fangue freddo riflettere alla
frage , che quefta produce in un fecolo, ed
equipararla_alla perdita quotidiana, che tra

noi opera il .vajuolo; troveremo bene di che
- ftu-

S
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ftupirci della noftra indolenza, nel lafciarci
forprendere da un morbo, che ci confuma .
Noi non avvertiamo al noftro danno , perché
le vittime , che fceglie quefto male non fo-
no tratte in breve tempo né dalla gente pit
chiara nella focieth, né¢ da’ viventi pit adul-
ti, e divenuti gix utili individui d’ una po-.
polazione . . Vi ¢ ftato chi ha riguardate le
Jettere come un mezzo, che fi opFone' alla
felicith de’ ragionevoli: vi farh forfe chi ri-
guarderd con occhio di tanto difprezzo le
perdite, che il vajuolo produce., che voglia
confiderare la depopolazione delle nazioni co-
me una inevitabile fatalith della natura, o
come un neceffario ed utile repurgo della fpe.
cie umana? Il genio di fingolarizzarfi fa fo-
vente urtare gli nomini ne’ paradoffi ; ma gli
womini, che amano I’ ecceflo .e lo ftraordina-
rio, non fono i pilt utili- membri d’ una fo-
eieth . Solo. negli alberi pofliamo con occhio
indifferente rimirare la perdida, £ la cadura
de’ fiori, che poflono diventare in progreflo
utili frueti su dell’ albero; ma un Principe
non pud con. occhio indifferente vedere fotta
gli fguardi proprj cadere vittime del furore
di quefto contagiofiffimo morbo un numero
rilpettabile di teneri viventi, che ,crefcendo,
‘potrebbero divenire wutili individui di quelio
ftato, che la Provvidenza confidd alla fua
vigilanza....... . . . .

§-23s.
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.§ 23%. Che non fi ¢ detto e prefcritto
contro al celibato? Quali induftrie, e qua’
leggi non fi fono inftituite contro alle cagio-
ni diftruttive del commercio? Quali mezzi
gon fi fono impiegati per raccogliere i tene-
ri_nati, che fi elpongono per non far torto
alla fpecie, e per evitare lo fcorno, che re-
cherebbe un piacere non autorizzato dal gra-
ve pefo, che fta appofto al caro e dolce no-
me di legittimo Padre? Che non fié detto,
e fatto per far migliorare la forte di una na-
zione, o coll’ Agricoltura, o colla Naviga-
zione? Che non fi ¢ fatto per ridurre a’ prin-
cipj la guerra; arte inventata dalla neceffity;
e dell’ambizione per refiftere a un nemico, o
per ingrandire la propria fortuna coll’ altrui
ruina? Iddio volefle che per contrario fi fof-
fe ftudiato tanto per confervare la vita de-
gli uomini, quanto fi ¢ ftudiato per iftrug-
gere la fpecie, o per.rendere ricca una na-
zione . Sono rifieni i libri della neceffith del-
I agricoltura ; ma non trattiamo poi la vita
degli womini con miglior cura di quella,che
simpiega nel coltivare le piante . Si ftenta per
ottenere il frutto, e di difprezzano i mezzi
di confervarlo. , .
. §. 236. Fino dalla pid remota eth il vas
juolo & ftato riguardato come morbo deva-
ftante e contagiofo . Non reftava dunque, che
a fare un paffo di pid per conofcere, la ne:
, ' ceflita
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cefflita di eftirparlo. La ftrana ipotefi, for-
‘mata da’ medici fulla fua natura, e la tar.
da determinazione di molte nazioni a prefer-
varfi d2’ mali di eminente contagio, fono
ftate le tritte cagioni, che I' hanno tra noi
ﬁerennato. Non ¢& perd, che non vi fien

ati di coloro, che hanno da lunga eth co-
nofciuta la neceffith di prefervarfene. Il ce-
lebre Rasze fu il primo, che parld della ne-
ceflith di prefervarfs da quefto contagio; ma in
vece di riporre la fperanza della prefervazio-
ne nell’ evitare il commercio co’ vajolofi, ri-
pofe le fue fperanze in un mifto di alcune dro-
ghe, e di alcune medicinali provvidenze , che-
gli credette efficaciflime a poter prefervare dal
vajuolo coloro, che ne faceano ufo. L'Are
bo Awvenzoar, pil giudiziofamente di ogni
altro penfando, confiderd il vajuolo come un
morbo contagiofo, e credette che lo ftabili-
mento della prefervazione, evitandone il con-
tagio, non era meno neceffariy in quefto mor-
bo, di quello ch’ era nella pefte. Fin dal
decimo fettimo fecolo vi furono de’ dotti me-
dici, i quali conofcendo che il vajuolo fi con-
traeva e fi propagava per la fola legge della
contagione, propofero il partito dell’efirpazio-
ne di quefto contagio. Nell'anno 1610 Clau-
dio Chanvel, medico aggregato all’ Univerfi-
th & Avignone , propole di fequeftrare nel
tempo dell’ epidemie vajolofe i fanciulli, di
fepa-
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feparate i fani dagl’ infermi, e di confidera-
re quefta malattia, per quanto fi appartiene
all’ indole contagiofa, in quel modo fteflo ,
che dee confiderarfi la pefte (#). Nell’ anno
1617 Criffofaro Cacher medico di Lorena
pubblicd un’ Opera, in cui propole, come we-
70 ¢ ficuro prc]grvativo dal wajuolo , I efpedien-
te di troncare i pafli al contagio di quefto
morbo, e di evitare 1 luoghi, i mobili, €l
commercio delle perfone attaccate da quefta -
contagione (). Il Diemerbroechio tenne con-
10 della dottrina di Avenzoar ; e ragionando
del vajuolo, compofe un capitolo fulla cura
profilattica, o fia prefervativa. , Io trovo,
» €gli diffe, ch’é un partito affai pid ficuro
» € vantaggiofo il proccurare di prefervarfs
» da quefto morbo, e di eftirparne il con-
» tagio, che I affaticari per efpellere da
s» Una macchina quefto male, e fuperarlo
o quando I abbia gid contaminata. Se fi ri-
3 fletta che ilgvajuolo fa. progrefli, e diviene
» €pidemico per la forza d’ una viziofa co-
oy ftituzione dell’ aere, ¢ per la facolth con-
» tagiofa, che poffiede, vedraffi chiaro quan-
y» to fia la neceffizd di appigliarfi al partito
» della prefervazione (c). o
§237.

‘ (@) Claude Chanvel , Chaffe verole des petits Enfans .
Lyon 1610,

(b) * Vedi il Signor Paulet ,dall’'opera del quale ha ri-
cavata queita nouizia. Hifloire de la Petit. Verole p. 342,

€ 243.
IC} C‘Po VI.chlf.(?'MOféo
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- § 237. In due modi i Medici fi fono
induftriati di foddisfare alla necefica della
prefervazione . Mbltiffimi hanno creduto di
potere con qualche fpecifica medicina prefer-
varfi dal contagio. Sono pochi coloro, che
hanno confeffato che le artuali cognizioni ,
che noi abbiamo della natura di quefto ve-
leno, non permettono di fcovrirne il rimedio
prefervativo in modo, che fpecificamente lo
{uperi, quando gix fiei contratto,o lo fciol-
ga in modo, che non fia in iftato di operare
ful corpo e contaminarlo, §. 4. Sono molte
e tediole le cofe azzardate da’ medici su que-
fto punto. Nel numero di quefte evvi il mu-
{chio, la canfora, I aceto, il ginepro, il ra-
barbaro (#); e non v’ ha chi .non fappia qu
conto fi tenne dal Boerbasve e dal Lobb del-
le preparazioni minerali per prefervarfi dal
vajuolo . :
-§. 238. Que’ pochi, che fi attennero al
partito della pit ficura prefegvazione , battet-
tero altra ftrada. - Vedemmo qua’ foffero i
fentimenti di Avenzoar , di Chanvel , di Chas
cber y e di Demerbroechio §. 236. Quefti giac-
quero lungamente negletti e trafcurati -da-
gli autori medici; ma non ¢ perd che qual-
: | che

(a) Léw de Var. cap.8. Rofen deVariol.§.V1. Noi par-
leremo nella guarta parte di quelt’ opera” del merito di
quefte providenze. :
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che popolo da lunga eth non fiefi- appighiate
al partito di prefervarfi da quefto morbo ,
evitandone il contagio. Reca ftupore il ri-
flettere che que’. popoli, che noi reputiamo
colmi di felvaggia fierezza, e di ftupida ir-
ragionevolezza, fono quelli, che hanno in-
fegnato a quella parte della razza umana ,
che va fuperba della fua dotta ed elegante
ragione, a rifpertar meglio la propria con-
{ervazione, la vita de’ fuoi ﬁmifi » €lamol-
tiplicazione della fpecie. I Tarzari fono at-
tentiffimi fulla propria confervazione . Quefto
principio infpira loro tanto aborrimento pe’
mali contagiofi, e per coloro, che ne refta-
no attaccati, che non iftentano a feparare dal
loro commercio i contagiofi al primo fofpet-
to, che ne concepifcono. E' indicibile I at-
tenzione e la gelofia, colla quale fi cuftodi-
fcono dal contagio del vajuolo. Effilafciano
- {ulla ftrada gl infermi di quefto male, qua-
lunque fia il gpado, e la legge del fangue ,
che @ medefimi gli unifce. La fteffa Sovra-
nith non ha per efli vincoli fufficienti, onde
attaccarli alla’ perfona infetta, e farne rifpet-
tare I infelice ftato. Ne' principj dello fcor-
fo fecolo Onchone , Principe degli Elusi , fa-
cendo la guerra contro gli Ufbeki, fu forpre-
fo nel campo dalla malattia del vajuolo. E-
li fu miferamente abbandonato da’fuoi nel-
fa propria tenda, fecondo il coftume del Mo-

8ot;



cC 4 P. IX 465
gol; e quivi, privo .d’ ogni ajuto, avrebbe
terminato il viver fuo, fe i.viant Tartars
Maomersani non aveflero prefo cura di lui ().
il Signor Mesad avvertiva, in confeguenza di
cid , che fi legae nella floria, che ghi Orsen-
#orti fono cosi petﬁaaﬁ della potenza malefi-
ca della contagione del wajuolo, che impie-
gano I eltrema forza - .per difenderfi dal con-
tagio di quefto morbo, e per non ammetic-
re nel loro commercio colore , che ne appa-
rifcono contaminati (). Efﬁ fono oltremo-
do avverfi 2’ mali conragiofi; e fono in cid
fimili ad alcuni abitatori della Cofs de!'Oro,
1 quali fi abbandonamo, e fi feparano di com-
mercio, appena che fi veggono infermi {(c).
Tacitamente veggiamo fabitito quelto fifte-
ma quafi in. tutte le Corri di Euxopa . Per {u-
premo comandamento ¢ vietato a qualunque
vajolofo, e a chiunque ha frequente commer-
cio con que’, che foffrono qyefo morbo, di
penetrare ne’ {oggiorni regah‘x I Queﬁo
fleflo flabilimento ¢ wvigorofamente ‘offervato
e introdotto preflo molriffime famiglie , ¢ fo-
pratutto  in quelle, nelle quali la fearfeaza
della prole mfpxra una follecitudine, e un

‘Tom.l. Gg giu-
(a%‘ Voyages dans [ Empire de la Chin. liv. 3. cb.3.§.9.
. 2
? b) De Variol. & Morb. Cap.I.

Ec;f Villaul: p. 260, Voyag. du lang des Com' Onm:kar
Afnguc bo9.ch. 7.p. 187,
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giudiziofo timore, tutto oppofto a quella vi-
ziofa confidenza , che la copia de’ figli infpi-
ra inconfideratamente a’ Padri ricchi di prole.
§. 239. Nel 1754, Giorgio Criftofaro de
Tharding con un coraggio tutto di se degno
avvertl che la fuga da’ vajolofi, e la fepa-
razione intera del commercio con efli era il
vero mezzo di prefervarfi dal vajuolo, e di
vederne liberata ogni nazione. ,, Il vajuo-
» lo, egli dicea, graffa tra noi, e pafla da
s» Vivente a vivente, e da regione In regio-
s» De, menato in giro per mezzo delle let-
» tere , de’ vajolofi, di qualunque perfona ,
» che ad efli fi accofti, e di qualunque mo-
» bile, che fia ftato di loro u? . Se fi po-
» tefle una volta efiliare dall’ Europa quefto
sy contagio, fi vedrebbe che affolutamente
» non fi offerverébbe mai pid un vajolofo
y» tra gli Europei [a]. Con mio piacere ho
letto nella belll opera del Signor Pauler che
nel 1762 -1l S/ignor Beer , dotto medico di
Lipfia, propole I' effirpazione del vajuolo ,
freferen ola alla inoculazione [4]. Nel 1763
" illuftre Signor Raff il giovane leffe nel-
V Accademia delle Scienze di Lione una me-.
moria

: [aé] De facie & variol. infult. prefervanda §.6.7.8.Que-
fta differtazione fi legge nelle differtazioni del Sig. Haller
ad morborum curam facientes .

[b) Paulet b.c. p.344.
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moria , in cui progettd I effirpazione di que-
fto contagio [4]. Nel 1767, il celebre Sig.
Camus , medico di Parigi, prefentd alla Fa-
colra una memoria, nella quale propofe i
mezzi di effirpare il contagio del vajuolo [4].
Su quefti materiali poggiando il Signor Pasu-
ler, concepi il difegno di efporre su quefto
argomento il progetto di arreftare nella Fran-
cia i progrefli della contagione del vajuolo.

Gg2 Pro-

Ea] Paulet I.c.p. 335.

b] Veggali Paulet lc.p.346. Io debbo riferiemi a cid,
che egli ne dice ; poiche le opere, ch’egli annunzia non
fono a mia notizia.
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—

Progetto per tentare la eftirpazione
del vajuolo.

§ 240. Non ¢ facile imprefa I arreftare
il corfo d’un morbo contagiofo, che fiefi u-
niverfalmente diftefo. Sa per pruova I’ Ew-
ropa qual lungo tratto di tempo, e quali nu-
merofi funefti avvenimenti abbiano dovuto
precedere alla favia rifoluzione di confidera-
re la Pefle, come I’eftremo de’ mali conra-
giofi, e come morbo, che dovea colla for
za eftirparfi e tenerfi lontano . Conviene
che all’fzalia fi accordi I’ onore d’aver fapu-
to additare alle altre nazioni la grand’ arte
di confervare la falute delle intere popolazio-
ni immune dagli attacchi del fupremo con-
tagio. Dee ogni nazione un tanto bene al-
la gelofa avvedutezza di quejle augufte men.
ti, delle quali abbondd in ogni’ tempo un
Senato , che, dominatore fupremo dell’ Adria-
rico, fu fempremai chiaro per .le pid belle
arti della pace, e della guerra . A cotan-
to nobile difegno cofpirarono in:modo tut-
te le Porenze Europee, che in oggi non fo-
‘no efpofti alle firagi della Peftilenza ,fe non
fe que’ neghittofi,-che fi lafciano vilmente
dal {upremo -contagio forprendere.

Gg 3 §-241.
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§. 241. I Principi fono i Tutelari della
pubblica falute. Lo ftabilire le leggi, che

flono mettere una nazione a coverto del-
f: infidie d¢’ mali contagiofi, & un diritto
unicamente riferbato alla fuprema Potefth ,
che I’ Alriffimo ha loro accordata fulla vita,
¢ fulle fortune de’ Popoli foggetti. Ad Effs
dunque debbano indirizzarfi i voti di chiun-
que ¢ nobilmente intefo a proccurare il be-
ne d¢’ fuoi fimili. A’ parsscolari non rima-
ne, che la gloria di ubbidire con onefto ri-
fpetto, e la prudente liberta di efporre con
ingenua fortezza di animo, fenza adulazione,
e fenza audacia, que’ fentimenti, che poflo-
no cofpirare alla gloria del Principe, e alla
profperith della nazione. In confeguenza di
quefti principj tutto ci6, che anderemo ad
efporre, non pretendiamo che aver debba al-
tra forza, che quella, che aver debbono i
voti d’un Uomo, che non vuole né tradire
il vero, né tagere ful danno altrui.

§. 342. Lo fpirito del commercia di Eu-
ropa ¢ tale, che, per la eftirpazione d’ un
morbo contagiofo, € neceflario che ciafcuna
delle varie Potenze, che regnano in cosl bel-
la e nobile parte della Terra, concorra nel:
I utile difegno di confervarfi a vicenda im-
mune da quefto contagio. Senza quefto re-
ciproco vincolo di amicizia, e di forza non
fi fperi di vedere una npazione liberata da

ung
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una fpopolatrice contagione . Il commercio &
foftegno della propagazione de’ mali conta-
giofi. E’l commercio delle nazioni ¢ un o-
pera del favore de’ Principi pid, che del bi-
fogno de’ fudditi. Non pud quindi farfi la
minima alterazione cos) ne’ danni, come ne’
vantaggi, che quefto reca, fenza I'ajuto del-
la forza fuprema. Un male, che pafla da
nazione a nazione per tutti i mezzi, co’ qua-
li fi propaga ogni acuto comtagio, non pud
non saﬂ'are da una in un’altra popolazione,
quando le Potenze rifpettive non gl’ impedi-
fcano il paflo, e non cofpirino colle vicine
nazioni ad eftirparlo . ,, Dovrebbe quindi fta-
bilirfi univerfalmente I’ idea, che il vajuolo &
morbo contagiofo, e prenderfi da per tutto
la rifoluzione di trattarlo in quel modo, in
cui vanno trattati i morbi, che fi propaga-
no per la forza di un eminente contagio.

§. 343. Il primo paflo, che dovrebbe dar- .
fi, farebbe quello di promulgare un editto ,
con cui ciafcuna Potenza ordinaffe alla popo-
lazione de’ fuoi dominj di dare follecito , ri-
gorofo, e fedele avvifo della comparfa del
vajuolo in qualche individuo. Dovrebbero
percid darfi ordini preflanti 2’ Medici, a’ Ce-
rufici , agli Speziali, a’ Parrochi, e alle Le.
vatrici di rivelare con efattezza tutto cid ,
che a quefto progetto a[{partienﬁ , € che ha
sapporto alla nalcita del vajuolo in qualche
: - Gg 4 fami-
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famiglia. Per I recezzione di quefti avvifiy
converrebbe deftinare delle perfone piene di
probith, e d intelligenza, alle quali fi po-
trebbe. imporre la legge di far penectrare 2’
particolari fupremi Magiftrati , intefi alla pub-
blica conlervazione, con ognt follecitudine
l2 notizia della comparfa di quefto morbo .
Le lettere d’avvifo dovrebbero effer cautela-
te, ed eflpurgate debitamente, ufando-l ac-
cortezza di non mandarle confufe, e libere
colle rimanenti nel confueto involto delle
lettere della Pofts, e fi potrebbe nel ricever--
le, ufare la diligenza di purificarle nuova-
mente. Nell’ attco fteflo farebbe neceffario I’
impedire ogni commercio tra la famiglia del
vajolofo, e ogni altra perfona, che dimoraf-
fe in loatana, o vicina regione; e volendo
ferbare ancora il commercio, dovrebbero le
letterc confegnarli alle perfone addette a ri-
ceverne I avvifo, per cautelarle, ed elpur-
garle pria di d:}rle il corfo, che fi defidera.
Per una neceflaria confeguenza , ricevuto che
fiefi I annupzio della comparfa del vajuolo
1o qualche Paele, dovrebbe averfi cura di
ordinare a cialcuno di non aver commercio
o perfonale, o per via di meflt, o di lette-
re colle perfone, e con gli abitanti del luo-
go contaminato, fenza I’ intelligenza di co-
loro, che faranno da’ fupremi magiftrati de-
fiinatt ad impedire la propagazione det con-
- * tagio.
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tagio. Per quefta fleffa ragione non baftara
cautelarfi per cosi dire, in cafa propia; ma
dovrebbero i luoghi proffimi avvertirfi vicen-
devolmente della ripullulazione di quefto con-
tagio, per .evitare i pericoli, che potrebbero
nafcere dal libero commercio con perfone gia
contaminate dal vajuolo. .

§. 244 Da cid ¢ facile il vedere che fa-
rebbe neceflario il proibire da uno in un’al-
tro paefe il trafporto di qualunque genere ,
e di qualunque mobile, che pof?a efler ftato
efpofto agli effluvj de’ vajolofi ; per,impedire,
che co’ mobili infetti non fi trafportino altrove
gli elementi di quefto contagio . Molto pii fa-
rebbe giufto il non ricevere, ¢l non ammettere
a commercio ogni Foreftiero, e ogni perfona,
che portafle in vifo i fegni di vajuolo anco-
ra evaporante, o che fofle convalelcente di
quefto male, per eflerne ftato forprefo per i-
ftrada. Quanto pud dirfi . per riguardo alla
cautela neceffaria a praticarft sper .evitare gli
effetti della peftilenza, non ¢ molto diverfo
da cid, che conviene praticare per bene di
coloro , che non hanno ancora fofferto il va.
juolo. S

§.345. Dalle cautele efteriori, e gehera;

1i pafiiamo alle. interne, e particolari d’ogni.

Ci#td . Cominceremo da ‘quelle, che riguars
dano il popolo minuto. Tra quefta razza
di abitanti il contagio facilmente fi appiglia,

: ’ e fa
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e fa progrefli. La fcatfa ¢ mifera loro fup-
pellettile , la naturale impulitezza, la pefan-
te dabenaggine, con cui vivono,e le angu-
fte loro abitazioni fono mezzi troppo effica-
ci a proccurare la propagazione d’ un .male
putrido, e contagiolo. Non veggo quindi
ftrada alcyna, onde sfuggire in quefta parte
la ferocia d’un nemico, che ha per foftegno
delle fue furie la putrsdine,e la contagione.
Veggiamo tutto giorno che i miferabili, ¢’
cenciofi efpongono fulle ftrade i vajolofi. Que-
fti non poffono non ifpargere su di coloro ,
che paffano la loro contagiofa emanazione .
A tutto cid fi aggiunga che le loro bafle a-
bitazioni fono troppo a portata di riempie-
re 1 atmosfera delle pubbliche ftrade di ef-
fluvj pericolofi. Finalmente non ¢ da ta-
cerfi. che merita anche attenta confiderazione
il loro ftato. Efli vivono d’ induftria: la
* peceflity di foftenere la vita gli obbliga a gi-
rare da per tunto, e di eflere in frequente
commercio con. molta .parte della rimanente
popolazione.

- §- 346. Su di quefta milerabile gente do-
vrebbe dunque tutta diffonderfi la generofa
pieth del Principe, si per confervare allo fta-
to. una parte troppo neceffaria a. riempiere il
vuota della {cena fociale , come anche per pre-
fervare quindi la parte pid .nobile della popo-
lazione dal contagio.. Queft’ infermi dovreb.

bero
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bero immantinente efler feparati, e {velti dal
feno delle loro povere famiglie, per reftar chiu-
fi in pubblici Ofpedali, che la clemenza del
Principe potrebbe far ftabilire .in luoghi ri-
moti dalla frequente abitazione ; cangiando
in ufo di Lazzaresto di vajolofi alcuno di
quegli Ofpedali , che , contro ogni principio di
pulitezza fociale, fi veggono fabiliti nel cen-
tro delle Citta. ‘Quefto efpediente ¢ facilif-
fimo a prenderfi nelle grandi, e popolate abi-
tazioni . Ne’ piccioli luoghi non farebbe me-
no difficile . Bafta ogni cafa di campagna per
I’ efecuzione di quefto difegno. I fondi necef-
farj per lo foftentamento di quefti luoghi fo-
no, pit che non fi crede,facili a rinvenirfi.
. Ove la clemenza &’ un Sovrano fia afloluta-
mente intefa a proccurare il bene de’ fudditi,
¢ un dovere, ec}) ¢ un interefle d’ ogni buon
cittadino, e d’ogni ordine di perfone il con-
correre con piccola parte delle proprie foftan.
ze a confervare se fteflo , ¢ I vira de’ fuoi
concittadini. :

§- 347. Sono troppi moti i provvedimen-
ti, che fono ftati elcogitati per allontanare,
e per reprimere i progrefli de’ mali coptagio-
fi, per non aver bifogno di fare in quefto
luogo commemorazione delle provvidenze ,
che dovrebbero prenderfi in un Ofpedale
addetto a tenere feparati i vajolofi dalla ri-
manents popalazione, per impedire la pros

paga-
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pagazione del contagio. Baftera folo-l'avver-
tire che I'aver commercio con gl individui
di s) fatti Ofpedali non farebbe diverfo dal vo-
ler vedere propagato un morbo, che dal com-
mercio riceve vita, ed incremento. Efli do-
vrebbono riguardarfi come contagiofi, e dovreb-
be confiderarfi, come iftrumento di contagio,
qualunque mobile, e qualunque cofa, che o
foggiorni , 0 provenga da quefti luoghi. Do-
vrebbero quindi deftinarfi delle Perfone, che
foflero unicamente addette al governa de'va-
jolofi ,durante tutto il corfo del male, e del-
la convalefcenza : e quefte non fi avrebbero
da ricevere in commercio,fe non se dopo le
debite precauzioni, e quando fia ben lonta.
no il fofpetto dell’ efiftenza -arttuale del va-
juolo. Coloro, che fcampano al furore di
quefta malattia, non . dovrebbero ritornare
nelle propriec famiglie, fe non se dopo una
lunga convalefcenza, e non avrebbero a ri-
veftirfi degli abiti abbandonati, e che avea-
no in doflo, quando reftarono attaccati dalla
contagione vajolofa , fenza averli prima fog-
gettau alla purificazione. . . .

- §. 348. Veggiamo con troppa frequenza
in pratica che, quando nafce in un uomo il
vajuolo, non fempre fi & nel cafo di rico-
nolcerlo fin dalla prima febbre, e di dichia-
rarlo gid prefente con ogni precifione. So

bene che vi fono di coloro, @ quali ¢ riu-
' fcito
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fcito di far credere a’ femplici loro divoti
che al vero medico di-lerto non pofla il va-
juolo afconderfi mai, appena che nafce . A nai
non bafta il coraggio di riprometterci di tan-
to: a’ falfi medici. tutto par facile; perché
tutto ignorano, fuor che I' arte d’ imporre
alla turba degl’ ignoranti, fempre créduli,e
{empre eftremi ne’ loro giudicj. Quefta in-
certezza fulla conofcenza della nafcita del va-
juolo fa che fpeffo una intera famiglia fi tro-
vi efpofta al contagio di quefto morbo, allor-
ch¢ meno ne teme. In confeguenza di que-
fto inganno alcuni mobili reftano contamina-
ti, e la flefla abitazione non v efente da
fofpetto . . Converrebbe dunque prendere del-
le mifure per la purificazione degli uni , e
dell’ altra . .

§. '249. 1l trafporto de’ miferabili dalle
proprie .abitazioni agli Ofpedali, addetti alla
cura de’ contagiofi , efigge feria attenzione..
Deovrebbero- averfi delle carro2ze -particolari
non gia veftite al di dentro di lana, o di
materia ‘porofa , non foderate -di. tela, che
volgarmente -dicefi incerata , laquale effer dee
intera, e non fcoverta, e.carrofa’ in alcuna
délle fue parti. Per .I' ora del: trafporte- can-
wverrebbe {ceglier quella, in cui le firade fo-
no meno. frequentate dal popolo, e per iftra-
da dovrebbero. tenerfi- chiufi i. cnftalli ;- Ter-
‘minato I’ atto, fi avrebbero le carrozze a fpro-
R fumare
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fumare con ogni diligenza,e dentro,e fuori,
€ dovrebbero quindi tenerfi chiufe in luoghi
feparati da ogni commercio .
- §. 350. Paffiamo alla confiderazione di
«id, che crediamo convenevole a praticarfi
tra la gente comoda, e tra le nobili fami-
glie . Sarebbe duro a foffrirfi, il vederfi toglie-
re dal feno delle ricche, e delle nobili ma-
dri i figli atvaccati da vajuolo; ma ¢ molto
it duro il confiderare,, che fovente un mi-
erabile impegno di rifpettare la tenerezza, €'l
dolore di un cuore fenfibile e delicato, rie-
{ce- funefto a molte famiglie,e reca la mor-
te a pid d’un individuo utile e innocente ,
nellas cui vita non rapprefenta un. vajolofo
* alcun. diritto. Convien dunque che in quefte
due eftremity fi {celga un partito, che rifpet-
ti egualmente I' altrui vita, e I altroi deli-
catezza. La fuprema autorith terra.luogo di
medicina , e di provvidenza. Dovrebbero quin-
di darfi degli‘ordini rigorofi 2’ medici, e a
qualunque perfona, che poffa avere lontana
relazione alla curagione, di rivelare al Ma-
giftrazo con ogni fedeltd, e follecitudine ogni
ragionevole, ed.anche equivoco. fofpetto del-
la-comparfa del vajuolo in una qualche abi-
tazione. Il Magifiraro potrebbe aver cura di
far pubblicare , per regolamento delle famiglie
vicine, che la cafa, ove giace il nuovo va-
jolofo, ¢ comtaminata da vajuolo. Devrebbe
: quindi
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quindi effere confiderata tutta quella parte di
famiglia , che ferba commercio col vajolofo,
e con quelli, che vi converfano, come atta
a propagare il contagio, e in confeguenza
pericolofa ad effere ricevuta in commercio dalla
geate libera da quefta contagione. Per colora,
che vivono di meftiere, e per quelli,che el-
fer debbono intefi a’ pubblici affari, e che fono
nella circoftanza di frequentare 1 luoghi -phi
popolati , farebbe dunque affolutamente necefr
fario il fepararfi dalla propria abitazione~
Converrebbe che Perfone di fperimentata pro-
bith, e piene di onefti e prudenti. riguardi
vifitaffero la cafa dell’ infermo . Quando gli
appartamenti fieno comodi, fpaziofi, e divi-
fibili in modo, che gli abitanti poffano re-
ftar comodamente divifi, e feparati- dall’ In-
fermo medefimo , quetto potrebbe fituarfi -in
ftanza feparata, e non permettere a tutti gt
individui della famiglia,e fopratutto ,ove vi
fieno, de¢’ piccioli figli, -che non ancora abbia-
no fofferto il vajuolo ,- di aver commercio col
medefima . 'Si dovrebbero percid deftinare del-
le guardie, efpreflamente intefe ad invigila-
re, per la cuftodia della pubblica fanitd, ful-
la condotta. de’ domeftici: non permettendo
I'ingreflo nella ftanza .del vajolofo , che a
que’ foli, che dovranno aver cura di fua fa-
lute , e che dal principio della malattia fi de-
ftineranno a preftargli afliftenza . Quefto prov-
| vedi-
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wvedimiento é-a permetterfi folo tra la gente
nobile , ben agiata, e foggiornante in appar-
tamenti fpaziofi , e diftribuiti in' modo', che
gutto il refto della famiglia poffa riguardarfi,
come feparata di commercio, e di:abitazio-
ne del vajolofo . S
- . § 331. Per quanto fi appartiene a quel-
le.Clafli di Perfone, le fortune de’ quali non
permettono, che efle abbiano abitazioni ric-
che, e fpaziofe a fegno da poterfi.comoda-
mente téner feparate dall infermo , attaccato
di vajuolo; aflolutamente ¢ neceffario che la
Famiglia fi divida dal vajolofo. Se vi fono
de’ fgli, che non ancora hanno fofferto que-
fto .morbo , la provvidenza della feparazione
farh tanto pid giulta e ragionevole, quanto
non ¢ giufto che lo Stzato fi -metsa in azzar-
do, e nel rilchio di veder.crefcere le ragio-
i della propagazione del coatagio per fervi-
re al comodo, e al capriccio «di un’ partico-
lare concistadinio . Vedemmo altrove che «an-
che in oggi non:pochi Cittadinii hanno il lo-
devole coftume " di allontanare : dalla propria
<afa i figli , quando: poffono temere di veder-
1i cadere victima del furore del vajuolo. Non
ha dunque adarfi ;che un paffo di pilr. Do-
vrebbe -ciafcuno -per coftume avere lg.mpre I
avvedutezza di tenerfi cautelato e-lontano dal
letto di ‘'un uomo, che non ha avuto il va-
juolo, e che refta attaccato da febbre .Qt{lf-
: a
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fta.cautela & tanto pidt neceffaria, quanto & .
dimoftrato che non pué fempre un miedico ,

per-efperto che fia, decidere con precifione ,

- dalla prima febbre, che il febbricitante ab-

bia vajuolo. Quefto male nel primo fuo fta-
dio ha fpeflo un alpetto, che ha molta re.
lazione a varj morbi acuti. Crefcerd la ra-
gione della cautela, quando fi fappia che 1
vajuolo gira, e graffla intorno, e che ‘poffa -
temerfi che | infermo abbia avuto anche lon-
tano commercio o con qualche vajolofo, o
con altri, che vi trattarono. Decifo che fiefi
che il febbricitante fia attaccato dal vajuolo,
converrebbe feparare dal medefimo il refto
della Famiglia, e non lafciare dintorno a lui
che que’ foli, i quali poffono effergli necel-
farj, e fopratutto quelli, che pid fe gli ac
coftarono in tempo, che febbricitava, e non
fi era ancora da’ medici temuto di vajuolo.
Quelli , che debbono da lui fepararfi, dovreb-
bero abbandonare nella fteffa cafa gli abiti,
che aveano in doffo , per non portare altro-
ve quegli elementi del contagio, che in for-
za della contagiofa evaporazione, che ema-
na dal corpo del vajolofo, ricevettero col
trattenerfi a refpirare I aere della ftanza ‘oc-
cupata dal vajolofo. Gli abitiyche fi lafcia-
no, non dovrebbero ripigliarfi, fe non se do-
o d'averli da perfone idonee fatti purifica-
re. Tutta quella parte della famiglia, che re-

Tom.lI Hh - fta
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fta feparata, non dee aver pilt commercio al-
cupo con quelli, che rimangono mella cafa
dell'infermo-. Le notizie, che aver fi debbo-
no dello ftato degli ammalati, per foddisfare
alla tenerezza e alla legge del fangue, do-
vrebbero fcriverfi da’ medici, o da alcuno
degli affiftenti. Le carte, chie contengono
quefto avvifo, e ogni lettera, che voglia
fcriverfi per ogui altro interefle, dovrebbero
confignarfi alle guardie, che’l magiftrato ,
come di fopra accennammo, potrebbe deftina-
re; quefte avranno cura dinon dar corfo alle
lettere, fe non dopo di averle purificate .
. § 352. Ancorché vi fia ragione di cre-
dere che’l vajuolo fia un male contagiofo in
tutti 1 fuoi fladj §. 98, ¢ fuori di contela
che’l pericolo maggiore del contagio ¢ dal
tempo della eruzione piena fino alla intera
eficcazione delle puftole . In quefto tempo po-
trebbe ufarfi I' accortezza di non lafciar pe-
netrare nella ftanza dell’ infermo, che la fo-
la gente neceffaria. DPotrebbero percid dal
principio diftribuirfi gli uffic) della gente , che
rimane nella famiglia. Quefta pratica ha le
fue utili ragioni. Il governo economico e-
fige la prefenza di certe perfone, e non di
altre: 1" infermo non richiede intorno a se
tutta la gente, che foggioma incala: e per
proccurare i rimedj, il vitto, e tutto il di
pilt, ch’¢ neceffario per I ufo della vita, e
per
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per la retta efecuzione della cura,. vibilogna
della gente atta a fervire, ea regolare il tut
to con intelligenza . Quale c;%uﬁon'e non fi
produrrebbe mai’; fe tutti indiftintamente fi
voleflero di tutto incaricare? .

. § 353. Varj fono i progetti formati da-
gli Autori, che altrove' nominammo,. per la
elecuzione della feparazione neceffaria a: farfi
de’. contagiofi da’ fani “in una famiglia con-
taminata ; ma quafi tutti turberebbero di mol-
10 il commercio, ¢ I' economia delle fami-
glie. Ecco quale a me fembra,che potefle
riguardarfi come il pili efeguibile, il meno
fattidiofo, e’l pit ficuro. Per quanto riguar-
da i privati Cittadini, a’ quali il comodo, la
decenza, la delicata tenerezza non permette
di veder fvelti e feparati da’ paterni- foggior.
ni i congiunti, ¢ proprj figli, convien pri
ma premettere la diligenza accennata-di fe-
parare gl'individui della famiglia . Fatro cid,
conviene che gli womini addetri a’ pubblict
affari o rinuncino a quefti, volendo non di-
viderfi dall’ infermo, o che, lo abbagdonino
in mano di gente provvida,e. piena di one>
fta tenerezza, facendo. tra’. parenti.una.fcel-
ta ‘prudente di- una ,0-pitr.perfane, alle qua-
li fi pofla con ficurezza di.cuore .affidarg it

verna economico della cafa,e.la vita del-
I’ inferma: Nella {celta .dele perfone, che
debbomo lafciarfi intorno agli ammalati, de-
Lo Hh 2 ufarfi
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ufarfi la diligenza difar conto di quelle’, che
fono per afluefazione pid accette a’ medefimi..
In confeguenza di quefti paffi dee lafciarfy, da
ogui altro mobile divifo e diftinto, tutto quel.
mobile, e quella biancheria, che pud effer
d’ ufo per I’ efatto, e buon, governo -dell’ in-
fermo . Dee deftinarfi una parte dell’ abita-
zione, per effere addetta unicamente all’ ufo
degli affiftenti, e dell’ infermo,. il quale do-
vrebbe fituarfi in una ftanza , che non fofle
piccola, o baffa, e che foffe pitt che fi pof-
fa fprovveduta di mobili e-di arredi. L'am-
malato dovrebbe effere affidato a perfona pra-
tica del meftiere: a quefta converrebbe ac-
coppiare .quel tale’ de’ fuoi congiunti, che
all'infermo & pid caro: tutti gli altri, che ri-
mangono- nell’ abitazione , non dovrebbero a-
ver commercio con chi da vicino dee rego-
lare Jo fleflo infermo. A quefti dovrebbero
comunicarfi gli ordini opportuni per provve-
derlo di quello che fary neceflario, e per la.
cura, e pe’l vitto: e quefti dovrebbero in-
caricarne coloro, & quali., come altrove di-
cemmo, il Magiftrato potrebbe commettere
la guardia dell’ abitazione. per la ficurezza
della pubblica falute: con ingiunger? a cofto-
ro ordini preflanti di non far penetrare nella
medefima ftanza perfona alcuna, che non f{ia
affelutamente neceffaria per la efecuzione della.
cura, e di non fare che dalla cafa contami-
nata
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nata pafli altrove cofa alcuna, che poffa {par-
gere- nelle vicine famiglie la contagione .
Quefta: cautela ¢ fommamente. neceflaria, s
perché pud fervire di'mezzo ad evitare ogni
confufione nel governo della cura, si perche
fi tolgono que’ rifchy, che farebbero altri
menti inevitabili, quando il vitto quotidia-
no, ¢ rimed) doveflero cercarfi da perfone ,
che dopo d’ effer rimafte-in iftretto commer-
cio collinfermo , ufciffero dalla -cafa del con-
tagiofo per andar fpargendo per le firade gli
elementi del contagio, che porterebbero in
doffo. Alle cautele accennate dovrebbe unir-
fene un’ altra egualmente neceffaria. Chi dee
perpetuamente " trattenerfi intorno- all’infermo
aver dovrebbe in doffo un abito -lungo di te-
la sncerata: le fue mani dovrebbero -eflere
ricoperte : e ful dubbio di poter calpeftare
delle crofte, che cadono dal corpo:del vajo-
lofo, e quindi portarle fuori della ftanza con.
taminara ‘attaccate al fuolo delle fcarpe, po-
" trebbe avere i piedi difefi da una foprafcar-
- pa. Nel dover quindi ulcire dalla ftanza dell’
infermo , converrebbe deporre fulla foglia la
vefte , denudare le mani, e torfi da’ piedila
foprafcarpa, lavandofi in un bacile, che do-
vrebbe tenerfi fulla foglia fleffa ripieno di
puriffimo aceto, animato da canfora, e nu-
drito_di aflenzio,e di alume. Quefte caute-
le medefime fi debbono praticare univerfal-
ST - Hh 3> . . mente
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mente da: chiunque debba , & -voglia effere ac-.
canto aH’infermo; e iadi ritormare iIn coms
mercio con quelli, che faranno nella ftefla
abitazione addetti ad aleri uffic}. =~
* § 354. Per quanto appartienfi -2’ Medi~
¢i, € @ Cerufici, fomma convien che fia la
cautela, che ufar fi debbe.  E' a rifletterfs
che coftaro debbono reftituirfi in libero com-
mercio co’ fani dopo di aver trattato ¢o .vajo-
lofi . Confiderabiliflima ¢ la vaporazione con-
tagiofa , che emana’ da’ corpi attaccati da que-
fto morbo. Non poffono 1 Medici, e i Ce-
rufici, i quali troppo da vicino hanno a trat-
tare quefta razza d’ infermi, ritirarfi da effi,
e non portare in doffo i permiciofi effluvj, e
le contagiofe emanazioni de’ vajolofi. Con-
verrebbe troppo -che a coftoro noa fi permet-
tefle I' andare in giro, portando i mezzi i
pill atti a proccurare la propagazione del con-
tagio; ma ove non fi pud tutto ottenere, &
prudenza, ed &.fempre un vantaggio il fed-
disfare in parte alle cautele neceflarie. Effa
dovrebbero, appena entrati nella cafa con-
tantinata , coprirfi efattamente di .una ve-
fte ben incerata, aver le mani ben cover-
te, i piedi difefi dalla foprafcarpa , il capo
cuftodito . I Cerufici, e que’ che fono ad-
detti -a praticare I’ emiffione di fangue deb- .
no effer cauti nel pulire e aftergere i ferri,
e le lancetwe. . Vi, fono degli elemp} ﬁx:enﬁ:

. o e

\
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della forza contagiofa, che acquiftano le lan-
cette non bene alterfe, per introdurre il ve-
leno del vajuolo nelle vene altrui, ben lun-
ghi giorni dopo d’ effer ftate immede nelle
puﬂole vajolole §. 112, Dopo d’ avere fod-
disfatta ampiamente a’ doveri del proprio me-
ftiere ,i Medici, e i Cerufici debbouno con di-
hgenza deporre ’le vefti di cautela fenza toc-
carle, e in ufcendo dalle ftanze fofpette di
contaglone, farebbe ben fatto il lavarfi fe ma.
ni nel fluido altrove accennato §. 353.

§. 355 Ne cafi di felice evento i con.-
valefccml debbono reftare efpulfi dal com-:
mercio per lo fpazio almeno di 4o giorni ..
La fteffa forte debbono correre le perfone af-
fiftenti. Nel cafo di funefto evento i cada-
veri dovrebbero chiuderfi in caffe impeciate
e dentro. e fuori, per portarfi a fepellire pro-
fondamente fuori di Citth; ufando l'accortez-
za di covrire il cadavere di molta calce nel-
I atto di riporlo nella caffa;.evitando la fu-
nebre pompa , che nello flato prefente ferve
di molta propagazione al contagio, giova a
‘ Fodu avidi particolari , intefi a farli ricchi

IF altrui lutto, e nuoce a molta mnocente
parte della popolaznone.

§ 356. Ne’ mali contatnbﬁ qualora ﬁ hz

- ragione di temere, i ripari, e le cautele efn

fer vogliono e follecite, e intere. E'

fruttuoib I ufo delle. cautels a mery. Lz
I—I h 4 . prov-
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provvidenza pitt neceflaria ¢ il proccurare che’t
male non fi diffonda , ma refti chiufo:ov’ebs
be i fuoi principj. Pid di vigilanza fi ricer-
"ca’ in guardarfi dalle robbe , che dagli uomini,
Il comtagio fi attacca tenacemente a’ mobili,
e vi rimane chiulo pef lungo tempo. Quin-
di ¢ che egualmente ne’ cafi " di evento in-
faufto, o felice conviene ufare fomma diligen-
za su mobili, e su’ panni, ferviti all’ infer-
mo, e confervati nella ftanza, ov' egli gia-
cea. Tutto quello, ch’é di minimo valore,
.. dovrehbe. confumharfi in fiti lontani  dall’ abita-
zione col fuoco. Tutto cid , che merita di
effer confervato, dovrebbefi coll’ intelligenza
- di perfone probe, perite, e deftinate dal Ma-
giftrato, efpurgare co’ profumi foliti a prati-
carfi ne’ cafi di fupremo contagio. Le bian-
. cheric meritano tutta I’ attenzione- di chi &
- intelo alla pubblica profperita. Con efempj
~ decifivi fi ¢ provato che la purificazione de
~panni da bucato ¢ pericolofa, e propriiflima
" a proccurare la propagazione del vajuolo §.
112, e 185. Converrebbé dunque, che co-
" loro, i quali potrebbero dal Magiftrato de-
ftinarfi per guardie dell’ abitazione contami-
nata, aveflero cura della biancheria, impie-
gata per fervizio™ dell’ infermo, e degli affi-
ftenti . Quefta dovrebbe ‘lavarfi fuori di Cit-
11, .in fito ben rimoto, ufando ! induftria di
- " non permetter¢ che I acqua-del busato .p?ﬂ'a
: . or-

-
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formare (hgni,, o mifchiagfi - con: altr’ acqua,
che -abbia .{colo per I eftenfione .dell’ abitato.

‘La biancheria lavata, dovrebbe .fprofumarfi,

e non introdurfi. in Citta fe non:dopo di a-
verla ben bene purificata. . Per quefli . fteflt
principj) non fi dovrebbe permettere, duran-
te il tempo-della malattia , di.far: fpandere

+ d¢’ panni lordi, e ufati da’ vajolofi fulle fi-
- peftre, o:in luoghi, che abbiano libera co-

municazione co’ luoghi non infetti. Le im-
mondizie dell’ abitazione meritano anche fom-
ma attenzione, e cid non folo pel corfo del male

acuto, ma per.molta parte della durata del-

la convalefcenza. Dal corpo, e dal volto de’
vajolofi cadono ‘copiofi pezzi di puftole, con-
vertite in aride crofte. Sa ciafcuno quanta fia
la forza contagiofa delle puftole eficcate,. e ve-
demmo altrove qual ufo ne facciano i Cinefs
per propagare il vajuolo §. 112 . Converreb-
be dunque che’l Magiftrato prendeffe su que-
fta parte le fue provvidenze.. . :

§. 357. Le abitazioni , ove giaccionoi va-

‘ Ebﬁ’ racchiudono innegabilmente i femi del-

contagione . : Quefte dovrebbero fottoporfi
alla purificazione . Per la ftefla ragione non

- dovrebbe permetterfi che ‘fi arreftino nelle me-

defime ftanze gli animali domeftici. Quefti
flono benifhmo racchiudere, e confervare gli
elementi del contagio, e trafportarlo- altrove,
o-alurui comunicarlo §. 93 . C
S §-358.
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-~ § 3$8. Quando fi ufi I accortezza: di fer-
mare il paflo al nafcente contagio, e fi fac-
Gia in modo che refti chiufo nell’angufto gi-
ro di poche .abitazioni, ove nafce, prima di
ftenderfi da- pertutto : quando non. vi fia cht
prenda accanto agl'infermi 'emanazioni con-
tagiofe, e le vada fpargendo per le firade ,
e pe’ luoghi della pid folta popolazione : quan-
do fi- tolgano di mezzo le vifite .de’ parenti,
degli amici, e de’ vicini: quando non fi per-
metta che i miferi infermi reftino efpofti per -
le pubbliche ftrade, e i convalefcenti non va-
dano fpargendo per le piazze, per le chiefe,
e pe’ luoghi di frequente commercio le ve-
lenofe vaporazioni , che fpirano dal loro cor-
po: quando i cadaveri mon fi mandino fco-
verti,. & non fi fepellifcano neclle chiefe, po-
fte el feno della popolazione: quando fi ren-
dano pure le abitazioni, e monde da’ pene-
trantiffimi elementi di quefto contagio: quan-
do fi abbandont.il deteftabile coftume di con-
fervare ne’mobili, che furono d'ufo d un
vajolofo, i funefti fémi d'un male .contagio-
fifimo: e quando finalmente .5 invigili per
pon ridurre ad effere miniftri della pubblica
ruina i Medici, -i Cerufici, e gh affiftenti
d’ un privato infermo, attaccato-da vajuolo;
pon vi fard ragione da fperare che quefto
micidiale. codtagio -fi- eftingua - una volta, e
che in brievi anai § vegga una. papolalzﬂi)one
oo cra
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libera dal graviflimo tributo, che in mezzo
alla condennabile negligenza, in cui di pre-
fente viviamo, deffi prefto o tardi pagare a
un morbo fpopolatore? Il vajuolo non¢ ma-
le che nafce con noi. E' morbo di acuto
contagio : nel fuo nafcere non ¢ mai epide-
mico, ma fempre fingolare: egli diventa co-
mune, e fi propaga con que’ mezzi, 0’ qua-
li ogni acuto contagio fi moltiplica , e diffon-
de. Bafta faperlo reprimere e chiudere negli
angufti primi cancelli, ne’ quali appare; e poi
bifognerk rinunziare al fenfo comune per non
fperare che cid bafterh per non farlo diveni-
re epidemico, e per vederlo eftinto nel giro
di pochi anni. Io capifco bene che I’ efecu-
zione di quefto importantiflimo difegno deb-
ba coftare indicibile ftento. Quando in una
popolazione giungono a ftabilirfi i pregiudi-
zj, lo fvellerli non ¢ facile imprefa. Date-
mi uomini forti, e ragionevoli, che amino la
propria confervazione, e quetla de’ loro fi-
mili, e tutto ¢ efeguibile. Datemi uomini
o di cuor debole, o amanti di fingolarizzar-
fi a forza d'inutili, e piacevoli motti, e nul-
la di bene pud lo Stato riprometterfi da co-
floro. Le grandi imprefe non fono efeguibi-
li, che dagli animi fovranamente grandi, e
unicamente intefi a proccurare il pubblico
bene.

Fine della Prima Parse .
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PREFAZIONE. . §., 1. pag.x
MEMORIAIL Su gli effetti, su Je fedi
efterne del vajuolo naturale : e su la
generale: delincazsone di quefta ma-
dattia confiderata ne’ varj fuoi generi §.19. p. 3¢9
Febbre fecondarsa , e generale purve-
Jeenza g . §23. p 50
Della giudicazione .del pusrido wvajo-
lofo: dell eruziome fecondaria » idel
danno, che nafce dalle eruzioni fat-
te fenza modo ,con impeto ,¢ fenza
diftribuzione di luoghi , e di tempo  §.26. p. 58
Della Vaporazione confiderata. come :
un mezzo di gsudicazione §29. p. 65
Varia giudicazsone delle puftole per v
vaforazione, per laceratura ec.  §.31. p. 70
Della giudicazsone per falivazione,e
per diarrea ) §.36. p- 74
Crifs per wvarj emsntorj: flato della
pelle : eficcazsone, che comincia nel-
le puftole ' * . §39.p. 78
Stadso di Eficcazione. Offervazions
Julle fucceffive alterazioni, che av-
vengono nella foftanza della pufto- )
la vajolofa , §.40. p. 80
Del retrocedimento del pusrido wajo-
lofo, ¢ degl infortunj, che nafcono
dalla mancanza delle regolari giudi-
cazioni §-44. p. 87
Del wajuolo purrido linfare incapace.
ds vera [fuppurasione §.46.p. 93
Del



Del vajualo putr:do fi ero/b non capice, ;

che di una smpevferea fuppurazsone §.54. p.106
Vajuolo dello fieflo genere,§.54, uni-

t0 a fredda, e lenta febbre §.60. p.117
1Del uajuolo famcyb 963 p. 124
Altro gmcre ds wayuolo famoﬁ» » UNs-

t0 a febbre calda £ corrurtiva §.67. p.vo
Del vajuodo anomalo corrumpense e = -
. 4neto a rifipola . . §.68.p.13z
Del wajolo anomalo , unizo a perecchia, - - ,

€ febbre calda, e d; dtjﬁ'c:le gmd:-

cazione 732 p- 141 .
Del wvajuolo anamalo cou pereccha, o

e con febbre milsare 675 P 147
Del wvajuolo _fbndmte, nﬂ'durammu

moytale §76. p-149
Del vajuolo fondense con h-vtdum: e

peeccobie , ¢ col genio dello fcorlmto §77 p-1s1
Del wajuolo vérrucofo , € porraceo e .

detlarido cangrenofo. - §.80. p. 156
Del vajuolo benignsfsamoy & dell' adul- - -
. rerno § 84 p.164
Dcllzz forza delb aevc. nvll’E'mdemw S
vajolofe - .§.87..p. 171
MEMORIA I. Sulla Contaglone s
8 varj mezxs, che ne. pmmnwa;m R
la propagazione. . .- -4.8p. p:180
PARTE €ap.L Rlcerca delle origs
« n1s dea voce vajuolo, in quaato pud s

fervir di lume & meglio intendere-
Fepoca, ¢ la flovia delb intrufione
di quefto contagio tra varxe nazioni §.131.p.253
Se 58 vajuolo jﬁ noto @ Grecs anti-
chiy e a que' de’ bafli fecols §141. pz7z
Se il vajuolo fu malattia endemica,
e pro-
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¢ propria dellBgito- -+ 153 pagy
Se sl vajuolo fu malastia oviginaria .
. di guelle popolazioni dell Etiopia,

che furono note & noftri Maggiori §.163. p-315s
Se il vajuole fu malarsia origina-

ris degli Arabi . %168. p.32s
CAP. II. D¢ luoghi, ove apparve il ,

wajuolo per la prima volta §-169. p.328
In gual modo a poco & poco 44 wajuolo

divenne comune, € pafso da Nazio- .
ne & Nazione arenderfi popolare §.117. p.341
Come il vajuolo poseste comunicar- =~ . ..
fi agli Europei . .+ §.180. p346
CAP. IIL. In molte regions dedla Ter- )
ra il wvajuolo penetrd affas tards §.18s. p.356
Vi furono delle Nazions intere, ¢
per lunga erd wiffero immuns dal
wvajuolo y anche dopo che quefto mor- -
bo fi era in altre parti della Ter »
ra manifeftato | e ftabilizo . §.186. p.362
Il vajuolo pemcerd da per tutro - per
contagio, ‘¢ fi é perpesuaro ovun-
que penerrd L . §.188. p.367
CAP. IV. D¢ war fillemi formats :
Sulla narura, e [ulle cagionn ore-,
ginarie del wajuolo. Se nefca, ¢
crefca con nes il Germe di gueflo
contagio , o fia fuori di noi. S¢ fia
- comune a tutt § viventi ragione-
woli. Se poffa [offrirfs nuovamente .
dopo daverne foftenuto il primo at-
tacco B §.189. p-369
Se nafca , ¢ crefca con noi i) Germe
di quefto contagio o o fe fia fuors
dv nos §-196. p.380
CA4P.



- CAPJV. E male affolutaments conta.
g#0fo . Non i contiac y che per con-
zagio . ' §.208. p.go:

Ne;‘( Juo: nafeere tl vajnolo non  mai
epidemico. Divenra epidemico per :
* ervore nell economia fociale . = §.210. p-g0s

 Ragions , e caufe, che vendono. il
wvajuolo snevstabile , che lo cofti-
tuifcono quafi annualmense epsde-
mico nelle Citt@ di copiofa popo- .

- dazione: ' o K §.213. pg13

CAP.VI. Efame della propofizione ,,

che sl vajuolo & malattia di fua

natura non micidiale §-215. p418
CAP. VII. Il wajuole & una pefte ds

Juo privato genere . §.216. p.420
Epidemie notabsli di vajuolo avve- -

nuro nel Secolo XVI. §.220. p.426
Epidemie wajolofe accadute nel Se-
- colo XVII. . §arr.pgag
Coftituzioni ds wajuolo accadute nel '

corrente Secolo XVIIL. - | §.222. p-433

CAP. VIII Calcolo delle morts  che
avvengono -per gueflo morbo, Je-
condo alcyns ausors . . §.223. p.ago
Perdste confiderabili yche fa lo Sta .
20 in un dato [pazsv ds rempo per
s forza di-queflo comsagio  §.225. p-44s
CAP. IX. Epilogo de* fares §.228. p4s1
Confeguenza . §.233- p:355
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